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“Vivere qui significa morte,

da qualunque parte - suicidio”

(E. Cioran – Ispita De A Trai)

Introduzione

Chi siamo?

Dove andiamo?

Chi era prima di noi e chi ci sarà dopo di noi?

Viviamo tutti con domande cui tentiamo di trovare risposte. Ci sono delle risposte già pronte, ci sono delle risposte immaginabili che ci piacciono o che rifiutiamo. 

Dove troviamo le nostre risposte o forse sarebbe meglio chiedersi: “Le domande sono già delle risposte che ci raggiungono in un modo che noi stessi ignoriamo, peccando di troppo amore di noi stessi?”.

“Quando ottieni una risposta, t’illumini. Quando fai una domanda, illumini le cose. Il modo in cui proietti il fascio di luce, chiedendo, è il modo in cui affronti le cose, e la ricchezza dei modi di interrogare tiene conto non tanto della brillantezza della coscienza che interroga, quanto della brillantezza dell’essere su cui ci si interroga”
.

Ogni cosa o essere viene sospeso nella domanda.

Con lei, il mondo non c’è, ma non smette di esistere.

Quello che sembra succedere solo nella coscienza del chiedente, riguarda in pratica lo stesso essere delle cose.

Una domanda viene fatta in quasi tutte le lingue, alzando il tono della voce. Non è forse questo il segno che tutto resta sospeso prima di ritornare, come una novità o rinnovato nel senno della realtà?

La domanda è un dubbio della realtà, un doppio, un rispecchiamento della realtà. La domanda rigenera la realtà non solo ricostruendola, ma anche potenziandola: il potenziale della realtà viene portato ad un alto livello.

Non dobbiamo morire con le nostre risposte, ma dobbiamo partecipare insieme allo spettacolo meraviglioso del riposo nel creato. 

Impariamo, apprendiamo e insegniamo, tramandiamo credenze, convinzioni, dubbi in un gioco dove non esistono vincitori e sconfitti, ma dove possiamo sentire il sapore della scoperta o l'inquietudine del mai raggiunto.

Siamo qui e siamo là.

Siamo insieme e nonostante divisi.

Nel nostro viaggio ci siamo accorti che certe volte siamo protagonisti della storia e altre volte siamo dei pedoni della storia. Siamo quelli che cambiano e che sono cambiati.

“La storia è quello che non vediamo intorno a noi, la storia è nostalgia di spazio e orrore del cammino, sogno vagabondo e richiamo di morire in terre lontane”
. 

La storia si costruisce altrove, potrebbe dire l'Italia liberata dal suo ruolo di protagonista e forse presa dal suo sogno di “felicità” (o di benessere). Quando una nazione inizia a perdere la sua brillantezza, questa si dirige verso la condizione di massa. Anche se disponesse di mille Napoleoni, comunque non sarebbe ancora disposta a disturbare il suo riposo, il suo e quello degli altri.

Se sono partita con domande di carattere generale non è per svincolarmi dalla responsabilità di approfondire quello che per noi, educatori o formatori, diventa centrale quando lavoriamo: 

“Che cosa vogliamo cambiare?”

“Chi e dove possiamo o dobbiamo cambiare?” 

Educatori o formatori. E' forse questa una divisa con cui ci vestiamo nel nome della nostra intellettualità o con cui vestiremmo la nostra intellettualità?

Se la forza si può trasmettere, lo stesso è anche per la debolezza. Niente è più piacevole che lasciarsi trasportare dagli eventi: niente più saggio.

Senza una dose di pazzia, nessun’iniziativa è possibile, nessun gesto. La mia tesi non sarà un elogio alla pazzia, ma sarà un passo avanti con la pazzia senza la quale nessun incontro avviene e nessun cambiamento può essere sperato.

La stessa pazzia che spinge un essere umano a partecipare alla scuola del delirio, così come viene chiamata da Cioran, l’esilio.

“Il delirio non è un'occasione che viene offerta a tutti. Non é per niente facile essere da nessuna parte, quando nessuna costrizione esterna non ti obbliga a questa. Tirarti fuori dal mondo: che faticosa auto – abolizione! Prendere le radici nell’invisibile.”

Destino o storia, individuo o popolo devono assaporare e lasciarsi conquistare dai progetti o fatti irragionevoli che lo aiutano ad evitare il rischio di buttarsi nell’essere, di nascondersi o confondersi con lui.

Esserci allora, che cosa significa per me?

Esserci in una storia dittatoriale, in una storia di transizione, in cui i sogni sembrava, si potessero avverare, in cui quello che avevo tenuto in segreto come progetto esistenziale, poteva realizzarsi. Un sogno che ha accompagnato la mia storia d’emigrazione, un sogno spezzato proprio della mia storia, in cui il coraggio di esserci si trasformava in una storia d’essere: essere straniera, essere studente, essere operatrice, mediatrice e madre.

Costruire spazi d’incontro, spazi di verità, in cui definire la mia identità con la difficoltà di essere riconosciuta o riconoscersi in una mia storia, che ha fatto nascere la storia di una bambina, Doina, e che ha intrecciato altre storie di emigrati, d’italiani, di amici, maestre, bambini, è la sfida proposta come spunto di riflessione per la mia tesi. Proverò, se non in modo abbastanza limitato, ad immergermi in un mondo d’incontro e scontro che si svolge intorno al tema dello straniero, che in questo luogo significa partire da quello che è il concetto d’appartenenza e della formazione di una propria identità, per arrivare a definire in brevi riflessioni quello che per noi significa l'incontro con l'altro e i processi di mediazione che mettiamo in atto proprio a partire da noi stessi.  Infine concluderò con proposte di formazione che tengano presente appunto di questo piccolo iter che ognuno di noi compie quando incontra l'altro. 

Proposte sulle quale io forse non avrò mai la possibilità di lavorare in quanto dovrebbe vedere me partecipe a processi lavorativi ancora poco accessibili agli stranieri, visti di più come utenti piuttosto che creatori di una rete d’impegno sociale significativa
“Ogni essere è limitato, 

ma per essere veramente 

deve passare da un limite che limita

 ad uno che non limita.”

(C. Noica)

Capitolo 1

PROCESSI CULTURALI E FORMAZIONE DELL’IDENTITÀ

 L’essere umano si è domandato e domanda sempre: “Chi sono?”, per sorprendersi poi come costruttore e definitore di culture.

Entrare nel mondo della filosofia, antropologia, psicologia, seguire le varie definizioni che si sono susseguite nel pensiero umano con le rispettive variabili o costanti, significherebbe mancare per orgoglio di arrivare fino in fondo.

Cercherò di offrire a grandi linee una serie di riflessioni su quello che un essere umano, con la sua presenza, può rilevare di se stesso e degli altri, per se stesso e per gli altri.

Ricerca sociologica, antropologica, filosofica e mistica, guidata dalla semplice idea che per definirsi, l’uomo si deve confondere e staccare insieme, deve dialogare con e tramite se stesso, l’altro, gli altri e tutti gli esseri.

Per iniziare dobbiamo lasciarci travolgere da chi dalla sofferenza spirituale, della fatica di vivere ne ha fatto un poema in un'opera di resurrezione intellettuale.

“Chi vive veramente si assume un massimo di contraddizioni, si butta nella tempesta di piaceri e dolori, si assume le forme di tutte e due, rifiuta qualsiasi sensazione chiara e qualsiasi stato non mescolato. L’austerità interiore ha la sua origine dall’autorità che il definito ha su di noi, nel rifiuto che opponiamo all’imprecisione e al disordine innato, quello che rinfrescando il nostro delirio ci difende dalla sterilità.

Esistere, un’abilità che spero ancora di poter avere”
. 

“L’identità è costruzione dinamica e autonoma, a sua volta inclusa nel progetto globale della storia”
.

La cultura è allora una risposta della storia all’inquietudine dell’uomo di fronte al caos?

Ci sono risposte nella cultura?

Se la storia può essere vista di fatto come affermazione dell’essere, nello stesso tempo può essere vista come sua negazione.

Ma quello che noi difendiamo, lo affermiamo, e la nostra forza tante volte può schiacciare la pace nel silenzio del riposo.

“Imiterò gli altri, i furbi…che sono arrivati, i donatori di lucidità, ruberò i loro segreti e le loro speranze, felice di attaccarmi insieme a loro ai compromessi che portano alla vita.

Sono stufo del no, il sì mi tenta.

Dopo che ho finito le mie risorse di rinnego, forse il rinnego stesso, perché non uscire in strada per gridare a squarciagola che sono nella prossimità di una verità, dell’unica verità che importa?

Ma che cos’è questa verità io non lo so ancora, conosco solo la gioia che la precede, la gioia, la pazzia e la paura.

Solo il fatto di non conoscerla, non la paura del ridicolo, è questa che uccide il mio coraggio di allertare l’umanità, per vederla bloccata dallo stupore di fronte allo spettacolo della mia felicità, del mio sì definitivo, del mio si disperato”
.

La cultura é la pace di essere con gli altri, anche se nella pace le guerre si fanno dimenticando gli altri.

Quando un bambino fa un gesto insolito, cerchiamo di tranquillizzare il nostro buon senso, cercando risposte immaginarie o immaginabili nella diversità culturale.

Abbiamo trovato una risposta? Siamo forse più tranquilli nell'aver trovato una nostra conferma di essere culturalmente diversi.

Una cosa banale! Così banale che ci fa sorridere... e ci fermiamo!

Non si può andare al di là del banale. E' vietato!

Forse non avremmo mai capito il senso o il segnale di quel gesto, ma sicuramente abbiamo trovato una risposta: “Io sono diverso”.

La cultura è quindi quell’operazione attraverso la quale i soggetti, sia singoli che collettivi, attribuiscono senso alla realtà in cui sono collocati, cominciando con il nominarla, organizzarla, assegnare ad essa funzioni, stabilire priorità, collegarla nel tempo e nello spazio con altre realtà.

Le identità culturali sono però le traduzioni a livello di esperienze esistenziali della cultura.

La cultura astratta esiste?

E' un concetto e come concetto dovrebbe restare. Però eccolo qui, ritornato sui banchi di scuola, trovato come un’illuminazione interculturale in certi libri scolastici..

Abbiamo superato tutto e tutti con i nostri concetti più alti!

Così alti che cerchiamo con fervore i miti africani, le storie affascinanti tanto da immergerci con passi da gigante pieni dall’orgoglio di dare delle risposte, o con i passi da formica tanto da scoprire ogni piaga putrefatta non ancora ben vista o registrata.

Situazioni imbarazzanti quando di fronte a noi ci sono studenti che con i loro vissuti hanno voglia di andare fuori dagli schemi cosi ordinati e credibili che potrebbero ingannare anche loro. Mi sono trovata in tutte due le situazioni, una volta in un’aula di studenti in cui, parlando di regimi dittatoriali, il professore di storia contemporanea ha precisato che le dittature sono il frutto del popolo e tante altre volte trovandomi davanti a fotografie, discorsi che riprendono situazioni di emarginazione in Romania. E se nel primo caso per fortuna il coraggio e le argomentazioni non mi mancano, nel secondo caso, bisogna semplicemente accettare che:

“Anche L’Italia era cosi 50 anni fa.”

La cultura esiste, eccola qui, e se ci teniamo alle definizioni, io faccio cultura intanto che mi occupo della cultura dell’altro diventando un eroe della mia cultura ed è giusto che tutti mi riconoscano tale, visto che ho negato un passo all’altro, facendolo diventare oggetto della mia ricerca. Aristotele faceva appello all’opinione di tutti per sostenere le sue convinzioni: “Ciò che a tutti è consentito, noi diciamo che è così”
.

Si possono riconoscere due livelli nella cultura: macroculturale, riguardante i valori e le credenze condivise in relazione agli aspetti politici, economici, giuridici di una società, e microculturale, riguardante valori, credenze, che orientano atteggiamenti e comportamenti dei singoli individui rispetto alla società e alla realtà.

Quando parliamo di noi ci fa piacere sottolineare l’aspetto microculturale della cultura, quando si tratta di un culturalmente diverso ci piace (qualche volta ci intestardiamo nella nostra insistenza) l’aspetto macroculturale della sua cultura.

Io, in quanto italiano, mi differenzio necessariamente dal mio vicino italiano, dal mio fratello, ecc., però, un rumeno, è necessariamente un rumeno, con tutto quello che significa per me questo.

Per “fare giustizia” all’altro in quanto educatori, si tratta, non tanto di andare alla ricerca di dominazioni culturali, appunto, quanto di un’individualizzazione dell’essere umano in quanto protagonista di una cultura sua e di culture altrui.

E allora si può sfuggire da una definizione dell’identità dell’uomo come culturale, in quanto in lui s’insediano segmenti relazionali dell’ambiente, come composta di relazioni interiorizzate che nel loro insieme costituiscono una “gruppalità interna”, per arrivare a parlare di “soggettività” quando dall’individuo si esprime un’attualità in divenire, cioè un progetto inteso non solo come adeguamento del mondo al già noto, ma come invenzione trasformativa del mondo.

Si passa così dall’interesse di “cos’è l’uomo” verso la sua dinamicità ontogenetica.

Si può vedere l’uomo in estremis, sposando l’idea costruttivista come essere onnipotente, soggetto costruttore, dimenticando l’aspetto più relativista e misterioso dell’uomo che è “gettato nel mondo”.

Ritorniamo così, come in un gioco verso a quello che viene chiamato “imprinting culturale”. E' quello che la cultura offre all’individuo fin dalla nascita, determinando il modo di conoscere e di agire, offrendo principi organizzatori della conoscenza o paradigmi che controllano la logica dei discorsi, dei pensieri, dei sistemi di convinzione, di credenze.

Heidegger vede nel suo destino di essere “gettato nel mondo” un dialogo del mondo con l’uomo che implica un’apertura e un “pro-getto” dell’uomo in quanto lui stesso creatore di significati.

L’interpretazione come espressione della comprensione, è vista come il modo d’essere originario del rapporto dell’uomo con il mondo e con se stesso, poiché l’uomo è quell’ente che pensa se stesso, che si pensa. 

L’uomo può cadere nella “deiezione” di un’esperienza inautentica, nella chiacchiera, nella pubblica opinione, oppure può essere se stesso in modo autentico attraverso la decisione di assumere come proprio il progetto in cui si trova gettato, uscendo dalla generalità della chiacchera.
La mente individuale è dunque molto condizionata a vari livelli dalla società e della cultura, eppure può assumere una sua autonomia la dove si riescono a produrre sfasate, crepe, vuoti, fessure tra il bio-antropologico e il socioculturale, tra l’individuo e la società.

Con queste considerazioni, dando appunto valore al mondo delle idee, Morin critica anche il concetto marxista che ha fatto della realtà materiale un fattore essenziale nelle elaborazioni concettuali.

Al “le circostanze fanno degli esseri umani non meno di quanto gli uomini facciano le circostanze” Morin contrappone il ”la realtà del mondo immaginario, mitologico, ideologico è un prodotto, ma un prodotto ricorsivamente necessario alla produzione del proprio produttore antropo – sociale.”

“Nessun essere preoccupato del suo equilibrio non dovrebbe superare un certo grado di lucidità e analisi.

Nessuno abusa, senza rischiare, della sua facoltà di dubbio. Quando dei suoi problemi e delle sue domande, lo scettico non estrae nessun principio attivo, non solo sente vicina la sua fine, ma la cerca correndole dietro: perché gli altri dissipino i suoi dubbi, che lo aiutino a morire.” 

Una morte che trova la sua risoluzione nel consenso: il consenso di far parte di un sistema, senza di cui il sistema stesso muore.

“Coscienza di massa” secondo Marx, ordine sociale come “consensus universalis” o solidarietà’ meccanica sono alla base del controllo sociale o formazione dei meccanismi attraverso i quali si penalizza chi nega il proprio consenso e si ricompensa chi consensualizza.

Il consenso diventa il modo, l’asse intorno a quale ruotano gli elementi che compongono la cultura, quella che fa siche quel determinato elemento esisti, entri nel circuito culturale e si correli in un determinato modo con gli altri aspetti della cultura
.

I nuovi elementi, i nuovi valori possono avere con la cultura rapporti di: 

1. carattere non conflittuale, in quanto questi non presentino interesse o sono lontani rispetto alle assi di quella cultura. 

2. carattere conflittuale, in cui c’è un contrasto o contrapposizione tra gli interessi di un gruppo e un altro o tra varie istituzioni.

Anche la cultura però è caratterizzata da dinamicità e processualità.

In quanto legata e definita attraverso le persone che sono iscritte in un processo in divenire, anche la cultura dev‘essere legata ai mutamenti che gli uomini subiscono e mettono in essere ogni giorno.

Tale relazioni da luogo a processi culturali, secondo i quali si vanno elaborando e organizzando gli elementi costitutivi della cultura agiti dalle persone in nome e per conto di quell’imprescindibile legame esistenti tra persone e cultura.

Legati alla storia e con lei protagonista, l’uomo esprime il suo bisogno di identità, chiamando gli altri esseri ad una rivoluzione dello spirito in cui creare delle piccole lesioni nel sistema culturale o delle spirali più temerarie nell’intento di superarsi.

Non c’è cultura senza le persone, per cui ogni persona nel suo agire, opera secondo un’identità culturale che acquisisce, definisce, modifica e ridefinisce lungo tutta la sua esistenza attraverso un processo culturale ben definito che dura tanto quanto l’esistenza stessa.

Nel suo intento l’uomo compie un’azione di mediazione culturale.

La cultura da una risposta complessiva ai suoi problemi e le sue espressioni concrete sono il frutto delle mediazioni tra esigenze, bisogni determinati e continuamente determinatisi e l’adattamento della cultura preesistente alle nuove esigenze.

Il concetto stesso di acquisizione d’identità avviene tramite un processo di mediazione culturale per cui il soggetto mette in atto processi culturali del tipo
:

· valutazione conscia o inconscia d’adeguatezza, pertinenza, opportunità;

· il riconoscimento di appartenenza nel legame che ha con un gruppo che ha la sua tradizione, agisce in un certo modo e si progetta nel futuro;

· proposta che viene estesa ad un altro soggetto o gruppo.

Ogni identità non è mai da sola, ma è collegata alle altre e coesiste con altre identità.

Il sentimento d’appartenenza è quello che ci nega e che ci afferma.

Affermiamo la nostra presenza intanto che neghiamo la presenza di qualcun altro.

L’alterità è un modo di conoscere se stessi e di costruire la propria identità. L’altro è parte integrante della nostra identità.( con il complesso di edipo “ammazziamo  il padre  o la madre” ). Amare significa morire. Non e’ una scoperta, uno slogan da proporre o da portare con enfasi nella nostra cultura, ma e’ un modo di vivere. E’ la stessa vita.

Però quello che succedeva e succede in modo inconscio richiede un grado di tollerabilità che nel corso degli anni nessuno c’è la può più garantire cosi come poteva succedere all’interno del proprio ambiente o nei primi anni di vita. 

Il soggetto ha una percezione di se stesso che propone ad un altro, nello stesso tempo in cui questa viene confermata all’interno di un processo dinamico di cui nessuno ha la consapevolezza perfetta.

Forse proprio questa mancata consapevolezza, il fatto che nessuno è sicuro sul corso della propria storia e sulla storia degli altri, e’ quello che fa nascere i pregiudizi sociali.

L’altro, lo straniero, inquieta.

Tentori  interpreta  cosi la nascita dei pregiudizi:

“In presenza di realtà che hanno trasformato vistosamente il concetto di vicino/lontano: dalla radio alla televisione, dai mezzi di trasporto veloce, confortevoli, economici, allo sviluppo del turismo, alle comunicazioni internazionali” ci sono forme di culturicentrismo ed etnocentrismo come modi contemporanei del razzismo”
. Abbiamo paura che gli altri ci neghino nella stessa misura in cui noi neghiamo loro: nasce cosi una sorta di solidarietà del no e di sentirsi vicino ad un altro, tanto quanto uno straniero ci è lontano.

Per quelli che hanno fatto l’esperienza dell’emigrazione è molto banale dire: “Andando in Africa o in un altro paese mi sono sentita italiana. Sono andata alla ricerca delle mie origini, tradizioni, ho amato e risvegliato i miei ricordi.”

Da dove vengo? Dove vado? 

Le radici e il progetto esistenziale possono sintetizzare la vita delle persone colte nella loro dimensione di personalità culturale caratterizzate necessariamente da più identità culturali coesistenti di cui alcune ascritte, altre acquisite.

Le persone vivono crisi di identità quando non trovano più una risposta alle loro domande essenziali, si tras –formano, cercano e provano forme nuove di vita e di pensiero e tutto in un processo che non è mai unidirezionale, ma coinvolge e travolge l’intero sistema.

“Una cosa non é possibile neanche agli dei:

 che non sia stato quello che 

é già stato” 

Capitolo 2

L’ESTRANEITÀ E DOLORE

Neanche allontanarsi a dieci mila chilometri, come accade nel caso di tanti emigrati, non significa che tutto debba restare intaccato, inalienato.

Le culture si spostano con le persone e mutano insieme con loro, anche se tutto avviene in modo non spettacolare ma comunque doloroso.

In questo caso occorre parlare di identità culturale in assenza di una definita identità territoriale che costituisce una sfida in quanto l’ethnos viene visto nella prospettiva tradizionale, in rapporto ad un spazio delimitato, a precisi confini.

Ellen Corin, riferendosi all’identità ethno – clinica, riporta tre livelli
:

· l’identità delle radici che si sviluppa nell’infanzia attraverso i primi processi di socializzazione nella cultura d’origine;

· l’identità fondata sull’acquisizione dei diritti civili e sul raggiungimento di un soddisfacente grado di partecipazione alla vita sociale nel paese dove la persona è emigrata

· l’identità ricostruita ed elaborata in risposta ai processi di separazione della cultura originaria

 La costituzione di un’identità non territoriale appunto o dei “luoghi d’attesa”. Sono quei luoghi dove vengono conservati gli oggetti, feticci appartenenti a membri della famiglia, luoghi che rinchiudono l’identità di un popolo, segno di forza e dolore.

Un dolore che introduce una frattura nella continuità temporale, dove il prima ed il dopo assumono un valore nuovo ed il presente si impone in modo feroce costringendoci ad una presa di posizione totale dell’essere in un dato luogo e in un dato tempo. Questa consapevolezza interrompe la fluenza delle emozioni e degli atti.

Sono qui e nello stesso tempo lontano e sono là nonostante io sia qui.

“L’agio impossibile”, o un agio al costo di abbandonare i modi di essere, di pensare, di agire in un processo che ci travolge, in modo quasi inconsapevole ma non per questo nascosto.

I ricordi, il prima sembra sparito, la lingua esprime parole e sembra aver preso sopravvento allo stesso apprendimento...da qualche parte avviene qualcosa d’impensato, che non si può controllare e valutare.

Un’altra identità che porta ad un distacco da se stessi, un conto impossibile su quanto si perde e quanto si guadagna.

Mi ricordo che ho vissuto questa sensazione quando ho iniziato a parlare l’italiano, usando parole, espressioni, frasi, che non sapevo di aver imparato. Dopo un lungo esercizio di riflessioni sulla grammatica, sul lessico, questo poteva essere un successo, ma io non mi sentivo sicura. Non ero più io a controllare la mia mente, ma là stava succedendo qualcosa a me estraneo, stavo diventando estranea a me stessa e questa m’inquietava. 

Era l’inizio della mia pazzia? Cosa succederà dopo? Se c’è stato un inizio ci sarà una fine?  E la fine di cosa? E quando tutto sarà finito, io dove sarò? Questa lingua occuperà il posto dell’altra? E…io, dove mi troverò, in questa o nell’altra lingua? Di qui o di là?

Osservo questo processo anche nel bambino della mia vicina, arrivato da sei mesi in Italia. Qualche volta quando le chiedo la spiegazione di una lezione scolastica in rumeno, si ferma e mi risponde quasi con rabbia. “Non lo so, non so dirtelo in rumeno.” E’ un bene o un male che questo avvenga? Bisogna salvare qualcosa prima che si perda, prima che il nostro orgoglio per aver imparato una nuova lingua non metta fine a qualcosa che non tornerà più in dietro.

Le lingue fabbricano le persone

Certe parole fanno fatica a tornare in dietro.

“Io non riesco a parlare in rumeno con la mia bimba. Mi viene più facile in italiano.” Sono affermazioni che io ho sentito dire da tante donne rumene emigrate da anni in Italia.

 “Ma tu le parli in rumeno a Doina?”, mi domanda mia sorella almeno dieci volte all’anno, con un tono di rimprovero. “Perché lei non lo parla?”

“Ma lei parla a sua figlia il rumeno? Dovrebbe parlarle italiano, cosi lo imparerà più velocemente.”, mi chiedevano con un tono di rimprovero (ed insistenti!) le maestre dell’asilo nido della mia bimba. 

Perché? Mi sentivo tirata da una parte e dall’altra. Ma qual è il problema? In pratica, tutti rivendicavano dei diritti su mia figlia, da una parte come parenti e dall’altra come autoctoni, non educatori sicuramente. E come se loro avessero paura di perdersi qualcosa: anch’io ho avuto questa sensazione e lo so che non è facile viverla. 

 Non si custodisce il patrimonio della propria storia individuale e collettiva indipendentemente dal contesto nel quale si vive e dai meccanismi sociali che sostengono o cancellano memorie e differenze.

La cultura è un documento agito, pubblico perché pubblico è il suo significato, perciò ha bisogno di essere condiviso, ascoltato, raccontato.

Le storie sono delle modalità che l’umanità usa per pensare, per organizzare e per creare le culture. (Forse è vero anche il contrario. La cultura è quella che ci offre l’opportunità di inserire il racconto di noi stessi e del nostro viaggio come testimonianza di se stessa.)

Il viaggio e il confronto con l’altro, l’apprendere una nuova lingua, si accompagnano così inevitabilmente ad un altro viaggio, quel cammino interiore di cui s’è già detto e che costituisce un incessante cercare nella profondità di se stessi. Lo sguardo e il tentativo di messa in ordine, diventa dunque insieme anche l’inconsapevole rimodellamento della propria identità, dei propri valori.

Capire se stessi intanto che si nomina e si cerca di decifrare messaggi negli sguardi delle persone che ci circondano, atteggiamenti, sapori, sensazioni che invadono il proprio essere con la pretesa di insegnarci, di accoglierci o farci rifugiare nella solitudine dell’indifferenza. 

Non siamo preparati ai mutamenti e tante volte neanche gli autoctoni sono preparati ad affrontare i nostri segni di domanda, una domanda che fa prendere consapevolezza in modo reciproco, mettendo in contraddizione la cultura manifesta e la cultura latente. Mutamenti che desideriamo e che diventano la nostra àncora di sopravvivenza nella costruzione di una nuova identità.

Le radici da una parte, il progetto esistenziale dall’altra, sono le due estremità nel quale la vita di una persona può essere colta nella sua personalità caratterizzata da più identità culturali. 

Le nostre radici rimandano ad un’appartenenza vicina o remota. Si tratta in questi casi di un’appartenenza personale, della famiglia, del luogo di nascita, della lingua, religione, amicizie ecc., o di appartenenze generali: mondo occidentale, religione, riferite ad un tempo presente o passato.

Il termine in sè di radicamento e sradicamento fa alludere al fatto che l’appartenenza alla cultura è di natura bio – sociale, si è inscritti in un circuito che assicura il nutrimento della nostra personalità, ed il sottrarsi a tale ambito diventa un rischio.

“Tutti gli emigrati hanno negli occhi una scintilla di tristezza, un’infinita e tenera tristezza. Forse comunque l’etnicità è un “gene culturale” di cui non ti liberi se non con la morte.
.

Ero tornata in Romania nel periodo della mia schiavitù vera e propria (facevo la badante in una famiglia, intanto che la burocrazia mi permetteva di iscrivermi all’università) e mi ritornano le parole di mia sorella: “Hai uno sguardo triste, molto triste, sei cambiata.” Si sentiva quasi un fastidio nella sua affermazione. 

Lei non sapeva e io ero stata molto brava a nascondere le mie sofferenze di là. La mia mamma poteva capirlo e nel profondo del mio cuore mi aspettavo che mi chiedesse il perché. Ma forse, comunque io non avrei risposto niente per la paura di costringerla a dirmi : “Torna indietro!”. E per lo stesso motivo anche lei non mi domandava niente
.

L’unica “salvezza” allora è inventarci dei gesti, dei riti per riuscire a riportare da noi tutte le volte che lo desideriamo quello che inevitabilmente sembra perso.

Non è forse questo il significato del gesto che molti emigrati compiono quando lasciano la loro terra, portando dentro un sacchetto, un pugno di terra raccolta davanti alla loro porta, o dalla tomba di una persona cara? O il gesto di baciare la terra dopo aver fatto ritorno da un lungo viaggio?

Gesti che forse solo la nostra pudicità di fronte ad un mondo globalizzato c’impediscono di compiere, la paura di ridicolizzare un evento che si vuole naturale, o banalizzato solo nel suo ampliamento.

In un’intervista vista in TV, il giornalista chiedeva ad Emil Cioran perché non facesse ritorno in Romania. E lui rispondeva che non poteva sopportare la sofferenza d’incontrare dei posti cosi tanto desiderati. ”Potrei morire.” Ed ecco allora la morsa di quest’inevitabile sofferenza. 

Mi ricordo le mie lacrime al primo ritorno in Romania. Piangevo come una fontana senza vergognarmi degli sguardi della gente che viaggiava con me. Nessuno poteva capire, perché loro erano italiani ed io stavo tornando a casa. Ho alzato la musica alla radio, ho ascoltato il notiziario e ho abbassato il finestrino per sentire il profumo delle colline.

Piangevo, ma amavo questo dolore, il dolore della felicità di aver ritrovato qualcosa che avevo perso. Il dolore felice o la felicità del dolore. Dolore – piacere: due parole con significati contrari ma, che si incontrano in rumeno nella stessa parola: dor, come il piacere del dolore.

In italiano la nostalgia (d’origine greca dal dolore, algos, del ritorno, nostos, rileva il dolore dato dall’impossibilità del ritorno) è il rammarico per il mondo perduto: non si ha nostalgia in definitiva che di se stessi, di quella rete di significati e di rapporti che danno valore all'esistenza e alla quale ciascun individuo s’identifica fino a non potersi più differenziare.  

Appena arrivata in Italia, quando avevo riconosciuto la mia nostalgia come sofferenza continua, mi sembrava di incontrare visi e persone conosciute, cercavo in mezzo ad un aula di studenti totalmente estranei qualcosa che mi rimandasse “in dietro”; un gioco assurdo che già mi trasformava in una estranea in quanto mi estraeva da un rapporto vero con la realtà. 

Siamo osservatori, cerchiamo e ci sembra di trovare segnali comuni e costanti nell’incontro con l’altro. Costanti però che non sono mai tali da darci “la pace” dell’aver inteso e comunicato pienamente. Forse quello che cerchiamo non esiste in pratica o non dipende solo da noi: forse all’interno di qualsiasi cultura esistono degli intralci comportamentali, verbali che non sono mai raggiungibili “dal di fuori”, nascosti all’estraneo, perché in sé assunti in modo inconsapevole da chi ne fa già parte dalla nascita.

Parole, cenni, segnali, segreti che possono far nascere nelle persone sospetti, rabbia, aggressioni che si rivolgono contro le società che li ospita., diventato perciò “acculturazione antagonista”.

La nostalgia, allora, anche come forma di resistenza, evidente quando a sostenere un emigrato c’è la sua comunità di connazionali. Resistenza però, se non conflittuale, breve e difficile, perché poco tollerabile a chi vede questa presenza come minaccia: non tanto minaccia ad un ordine sociale cosi molto nominato, quanto ad un ordine culturale in cui chi interroga non è più la società che ospita ma è l’ospite.

Non poca è stata la mia sorpresa nello scoprire che, riportando mia figlia di soli tre anni in Romania, anche lei esclamava, entusiasta e poi perplessa di fronte ad un'altra realtà che non le riportava i suoi amichetti lasciati in Italia: “Sembra Bianca! Sembra Emma!” Forse nella sua esclamazione c’erano felicità e dolore. Dor. Il suo dor, la sua nostalgia E quante volte dalla sua nascita non mi è capitato di ritrovarci noi due, madre e figlia nel gioco che quando io sono qua, lei mi porta di là e quando io sono là, lei mi riporta di qua. 

Uno di questi giorni, nell’attesa del carnevale, Doina esclama con entusiasmo: “Domani mattina, quando ci sarà il Carnevale a Montorio, sentiremo tum – tum e ci svegliamo, ci vestiamo subito e andiamo. Vero mamma?” Solo un mese fa, parlando al telefono con mia madre, sotto le feste dell’ultimo dell’anno, lei mi diceva che quest’anno c’erano state tantissime maschere davanti al comune e io mi ricordai che in quel giorno, da piccola, mi svegliavo nei suoni dei tamburi, mi vestivo velocemente e gridavo: “Andiamo!! Si sentono i tamburi!!” Guardo mia figlia e vivo in lei la stessa emozione. Lei è qui e io sono di là. Ci siamo incontrate. Adesso ho capito il carnevale!

Il dolore nasce con il desiderio di nuove “connessioni”, dentro la fatica di nuovi ancoraggi emotivi e ri – congiunzione con paesaggi importanti della propria esistenza, dal bisogno d’identità.

La nostalgia, come termine nasce e viene usato con l’interpretazione data dai linguaggi scientifici tipici dei tempi e in seguito caricati di significato.

Per la prima volta lo incontriamo alla fine del ‘600, usato da Johannes Hofer ( “heim”-“weh”- dolore del paese) in riferimento alla morte di un soldato. Sintomi come: tendenza alla tristezza, debolezza, angoscia, disgusto verso i rapporti sociali ecc., sono gli stessi con cui ci siamo abituati a incontrarli nello studio di questa “malattia”, diverse sono invece le cause che vengono attribuite all’insorgere del “heimweh”.

Facendo allusione al fatto che i soldati svizzeri la incontravano di più rispetto agli studenti francesi nel 1777, sull’Encyclopedie, Von Haller sostiene che: “La nostalgia sarebbe dunque quel senso di solitudine intollerabile, d’estraniamento, che sopraggiunge soprattutto in chi, lontano della sua comunità, dal suo mondo quotidiano e familiare, non ha sviluppato in precedenza consuetudine alcuna al confronto con luoghi, volti e suoni stranieri” o che gli svizzeri hanno pochi matrimoni con stranieri, sono “abituati a non vedere dalla nascita che fratelli, cugini, amici legati per sangue e per  la familiarità che nasce con essi.

Nel 1858, Descuret, oltre a rilevare che gli uomini erano più propensi delle donne di un’indole più incostante, notò che “più i paesi sono aspri e selvaggi, più la loro immagine assedia il pensiero di colui che n’è lontano”.

A queste riflessioni si sono susseguite altre nel tempo, penetrando con diverse terminologie e giustificazioni nei linguaggi medico – psichiatrici.

Nel 1990, Colligno sosteneva che si è passati dal “si emigra, perché si è più folli” al “si diventa folli perché si emigra”, lasciando passare in questo modo l’idea che l’emigrazione può essere l’esito di una mancanza di adattamento alla propria cultura(che in certi casi può essere anche vero) e il fatto che l’emigrazione può indurre un trauma di disadattamento che porti alla follia.

Bensmeril (1990), riferendosi agli studi antecedenti che definivano una “personalità pre–migratoria: “l’affermazione narcisistica, la rivolta contro il padre, l’io debole”, mette alla base dell’immigrazione le condizioni socio – economiche.

Sono spuntate varie forme di nosografizzazione degli emigrati che cercavano una risposta alla domanda: 

Quando l’emigrazione diventa tale da diventare una “malattia”? Categorie a rischio, condizioni a rischio, personalità a rischio?

T. Nathan fa notare che il migrante è l’em-migrato, è fuori dal proprio paese, della propria lingua e anche l’im-migrato, dentro una rete di relazioni, in un altro paese, un altro tempo.

DENTRO E FUORI.DI QUA’ E DI LA’

I riti di transizioni che scandiscono i momenti più importanti dell’evento migratorio (la separazione, il contatto iniziale, l’integrazione) sono quelli che dovrebbero aiutare a vincere i blocchi temporali, permettendo il passaggio dal dentro al fuori, fra il mondo psichico e quello culturale, fra contenuto e il contenitore. Quando questo non avviene possiamo trovarci di fronte a disturbi.

Dall’altra parte l’emigrazione è un rischio, un rischio che una persona può assumere in base a motivazioni personale, sociale, ecc., in modo più o meno consapevole, però che porta ad un’ibridazione culturale e temporale di esito incerto: costruire da soli, quello che è l’esito del lavoro di molte generazioni:

“Si può essere demiurghi di se stessi? Si può esigere dalla psiche una tale autonomia dalle strutture esterne?” (Nathan 1988)

Le categorizzazioni fatte a scopo curativo, politico e socio – educativo, si intrecciano in tal modo da farci perdere di vista quello che mi sembra centrale anche nella mia tesi.

Siamo tutti parte di una complessa rete di relazioni, portatori e creatori di culture, non demiurghi, ma piccoli dei, pronti a conquistare il nostro diritto alla storicità.

Quello che non è indifferente a noi, non è indifferente né alla cultura da cui ci siamo staccati e neanche a quella cui abbiamo aderito.

Esempi di questo tipo ci vengono  offerti tra i serr e i wolof del senegal. Il “wootal” (“richiamo“ in wolof) è una pratica magica diretta a far ritornare l’emigrato nel suo paese
.

Chi è rimasto sente minacciata l’integrità del suo gruppo, in quanto la mancanza fisica o la mancanza del rispetto di certe responsabilità dell’emigrato vano ad interferire sull’ordine gerarchico necessarie al mantenimento del gruppo .

I wootal possono essere di tipo riconciliatore o punitivo e richiesti dalla madre o della moglie, in pratica sono l’opera degli spiriti degli antenati, i rab. 

Le conseguenze del rituale, sono devastanti: sensi d’angoscia, tendenza al suicidio, disturbi che tendono a far ritornare l’emigrato, forze cui difficilmente ci si possa opporre. La morte sociale diventa anche morte fisica di una persona.

Bondu (presso i dogon del mali ), nobital (presso gli haal pularen) o “chiamata delle voci”, appello delle donne calabresi e lucane sulle vallate, sono segni anche loro di una presenza non cancellabile nel sistema sociale da cui si sono staccati gli immigrati.

“Si ricorderanno ancora di me?” è una domanda a circolo infinito tra loro di qui e loro di la’. Loro che mi stanno guardando e loro che mi stanno aspettando.

Essere aspettati, ricordati è un dubbio che lacera le anime di molti emigrati che cercheranno conferme da parte di chi dovrebbero aspettarli senza ottenerle mai in modo soddisfacente.

I riti possono assicurare o angosciare a seconda di chi le sta vivendo. Riti di seconda inculturazione, riti di purificazione sono riti che mettono in guardia il singolo dall’importanza che hanno i suoi passaggi dal dentro al fuori, dal passato al presente. Riti, però, che gli danno la certezza di una sua presenza là, dove pensa in modo disperato che tutto può essere cambiato, ma non l’amore o il dolore con cui le persone hanno sempre affermato la loro identità.

In rumeno la nostalgia chiamata “dor”, miscuglio di dolore e piacere o forse un piacere del dolore che dolcemente ci afferma nella nostra mancanza, è un sentimento provato non solo dai viaggiatori, ma anche dagli amanti, fino a diventare un sostantivo nominativo; colui che si ama viene chiamato “dor”. 

Perché si sente la mancanza solo di una persona che si ama, solo lei ci può toccare cosi tanto, fino a diventare dolore nel sommo desiderio di averla. Quest’essenza letterale della parola conduce Vasile Andu
 all’interpretazione dei tempi che scandiscono il processo d’emigrazione:

1. luna di miele, caratterizzata della gioia, l’entusiasmo con cui si arriva e non di meno, quello che ha generato la decisione di andarsene di casa;

2. lo stress di “mariaj”: il cambiamento di lingua, usanze, diventa  difficilmente superabile;

3. il centro del mondo si sposta definitivamente nel posto che occupi tu: tu diventi il testimone che esiste un altro mondo e l’altro mondo testimonia tramite te la sua esistenza;

4. la sindrome “Lazzaro”: resuscitato ad un'altra vita, conosci la felicità di fare una nuova vita, o anzi ti senti liberato dall’ascesso dell’esilio.

Il “trans – planto”, la salvezza, la piena adattabilità la senti quando risenti le asperità e la durezza della vita odierna come un ascesso. Quando sei fermamente convinto che non soffri dell’ingiustizia, ma d’ascesso.

Perchè l’esilio è veramente una vera forma d’ascesso.

Questo miscuglio d’amore – dolore ci porta su un piano non necessariamente superiore, ma “trans – scendentale”.

“Siamo tutti stranieri sulla terra.”
In modo consapevole o no, siamo tutti portatori di un “dor”: desiderio e tristezza per un paradiso spirituale perduto che ci ha resi “estranei” al mondo e a noi stessi.

Sarà la creazione, l’espressione del nostro desiderio di immaginare, di abitare un mondo non raggiungibile, ma che a tutti noi sembra che ci appartenga. La comunicazione, la dedizione, come forme di creazione, ci aiutano a diminuire le sofferenze della nostra solitudine.

Per cui se passiamo dall’espressione prima citata: “chi è folle emigra” o “si diventa folli perché si emigra”, fatta ad un livello clinico, possiamo affermare che nell’emigrazione la follia diventa anche creazione o di più, la creazione (e lo stesso creato), diventa impossibile senza la pazzia di immaginare terre vergini, raggiungibili solo con un pensiero mai detto, con un dolore mai consumato con cosi tanta dolcezza da diventare amore e resurrezione.

“Dio è nato nell’esilio.”

Nell’antico testamento, i salmi sono nati in esilio.

 Il mio nome è “esilio”: un nuovo battesimo che nella follia della salvezza, sacralizza il diritto di dubitare, di uscire dall’incomprensione del banale, del tradizionale. Questo è il nome che una ragazza decide di darsi, come simbolo del suo desiderio di scappare fuori dalle regole imposte dal padre e presentato da Roberto Beneduce nel libro “Frontiere dell’identità e della memoria”. Una tragica fuga che spesso si rivolge contro lo stesso fuggitivo.

Negli anni bui del comunismo, quando essere in un luogo, significava morire o lasciarsi morire nell’agonia dell’ignoto, uscire, scappare, ha significato offrire una salvezza alla cultura stessa.

Allora la cultura si costruisce al di fuori di se stessa, al di fuori dei suoi limiti geografici, fisici e spirituali.

Soffrivo anche in Romania di una forma di nostalgia. Mi rifugiavo nei libri di cui non parlavo con nessuno, libri o forse meglio fotocopie di libri che qualche prete mi passava, senza chiedermi perché volevo leggere Tertulian a 16 anni, perché volevo studiare Kant, perché l’apologia della chiesa. Mi rifugiavo, guardando fuori dalla finestra quegli immensi alberi sulla riva del fiume, intanto che si leggevano le ultime opere di Ceauscescu. Scrivevo poesie, pensieri, preghiere che avrei letto dopo a mia sorella quasi come in un rituale di purificazione, anche se lei mi diceva che sono belle, ma non le capiva. 

Niente di questo non mi deve toccare, niente non mi deve inferire, però tutto questo mi fa male.

Un dolore che afferma la mia presenza da qualche altra parte. Un dolore che diventava un piacere quando scrivevo. Piacere non solitario come il mio dolore, ma condiviso, raccontato, scritto.

Entrando nella biblioteca della mia città per la prima volta dopo la caduta della dittatura, con la certezza di saper cercare, mi trovo immersa dal ridicolo dell’impossibile. In mezzo a nuove tirature che portano nomi d’autori a noi tardemente celebri mi trovo confusa da altri nomi che con la stessa audacia proponevano le loro opere: opere tristi per la loro mistificazione, però pronte ad offrirsi ancora come fonti di sapienza.

“Un libro è una malattia (Constantin Noica
) e la parola è un dolore, il dolore di non poter dire qualcosa senza il resto; il dolore d’essere e di non essere una parola vera.” La metafora è una forma d’esilio della parola; nelle metafore troviamo tutto il nostro mondo al limite dell’irraggiungibile, però nello stesso tempo allargato e accessibile in nuove forme di pensiero ed essere.

Che tipo di cultura promuove un libro?

E chi siamo noi, frutto di tanta cultura scritta, tramandata o conquistata: cultura negata dalle dittature o dalle colonizzazioni e dalle stesse promossa in forme terribilmente conosciute ma anche oscure.

E’ inutile costruire l’albero genealogico della nostra schiavitù. I nostri padri o le nostre madri non sveleranno mai il loro nome. Allora cosa racconteremo ai nostri figli?

Figli di conquistatori e conquistati, esiliati o espatriati, figli cercati di una storia prostituita alle leggi della politica o figli ripudiati di un tempo chiuso nelle mani dei nostri maestri.

Che cosa racconteremo noi è un conto, ma che cosa ci faranno raccontare di noi? Le guerre, le dittature, l’amore per l’arte, gli studi, il gioco con gli amici, le favole?

Siamo cosi coinvolti nella spirale della creazione.

Lasciarci travolgere, è già insito nelle nostre capacità evolutive di cui verremo a parlare nei prossimi capitoli.

 “Non riconoscere l’universalità dell’estraneità dell’uomo sulla terra, significa chiudersi in una vera alienazione, non nella condizione dell’estraneità creativa, quella che fa muovere il mondo, che lo travolge in un’evoluzione creativa.

“Per chi non comprende la sua condizione umana cosi centrata d’estraneità, la sua origine diventa una forma d’utopia, forse quella più diffusa di tutte: origini di etnocentrismi, di razzismi, nazionalismi, dell’arroganza e della sofferenza inutile. Una volta accettata l’estraneità, nella prospettiva di una fede in un futuro promesso già dall’inizio della creazione o nella prospettiva della fatalità, lei stessa può essere il piano della sua comunicazione, un’estraneità che non può più essere personale o che non significa se no un sipario situato tra mondanità ed eternità.” 

Ci sono state diverse forme di definire l’universalismo, ma non c’è mai stato un universalismo compiuto tra gli esseri umani.

Oggi siamo abituati a parlare del fenomeno della globalizzazione, però, come abbiamo già notato, questo fenomeno non porta ad una gestione delle relazioni sociali, anche se ne risultano ben capovolte. La globalizzazione riguarda maggiormente l’aspetto economico che genera sicuramente movimenti di persone, merci, idee, ma non riduce l’affermarsi dell’etnocentrismo o del razzismo.

Qual è allora la formula più adatta che ci può aiutare a marginalizzare il conflitto tra le culture e promuove invece il dialogo, che unisce le persone senza per questo confonderle?

Dovremmo parlare di un universalismo che consente il dialogo tra le culture, che vede nella persona umana sia la sua singolarità, quanto la concretizzazione di un universale che si manifesta in una soggettività avente un significato simbolico e una capacità inter – soggettiva peculiare.

Universalismo culturale può essere allora
:

· Universalismo sostanziale in cui la natura umana è una realtà a cui sussistono dei diritti universali.

· L’universalismo deliberato in cui si crede nella possibilità di arrivare a decisioni di  carattere universale.

· L’universalismo convenzionale definito in questo modo da Rotry: “Non c’è niente di profondo dentro di noi, eccetto quello che vi abbiamo messo noi stessi, nessun criterio che noi non abbiamo creato nel corso della produzione di una pratica, nessun standard di razionalità che non sia un appello ad un siffatto criterio, nessuna argomentazione rigorosa che non sia obbedienza alle nostre stesse convinzioni.”
.

Universalismi questi che, per quanto inerenti alla persona umana, non tengono presente del suo lato affettivo – relazionale e non trova un’applicazione sul piano pratico.

Si potrebbe allora parlare di un universalismo relazionale come massima adesione all’Altro in quanto portatore di una condizione umana la quale necessita di una profonda compressione e divisione prima di tradursi in specifici valori e norme.

Questo concetto dell’universale, richiesto da una società multiculturale, non può essere definito nel moderno, ma trova elementi di chiarificazione nel postmoderno che valuta la differenziazione e pensa che non esiste solo un universalismo ma tanti modi di attingere all’universale e che in ogni universale culturale c’è qualcosa di particolare. 

Ripensare il rapporto tra universale e particolare non più d’auto o etero – referenza
, è stato possibile solo nel postmoderno dove si parla di una relativizzazione di una relazione in cui l’universale e il particolare si radicano uno nell’altro. 

Alla domanda se si possa differenziare l’universale, non solo si risponde in positivo, ma diventa necessario. L’universale sta nella relazione originaria, ciò da cui ogni forma concreta nasce e poi si differenzia in tipi non generalizzabili, né includibili in un solo frame. Non c’è differenziazione, ma produzione di un principio originario
 che si differenzia in varie direzioni secondo le logiche della relazione.

Partendo dai diversi approcci teorici dell’universalismo si possono individuare tre paradigmi della società:

il paradigma dell’uni – versus in cui la realtà sociale va solo in un'unica direzione, che usa le differenziazioni solo per negarle, assorbendole in una progressiva generalizzazione astratta. Le politiche messe in atto sono allora politiche di assimilazione.

il paradigma del pluri – versus, in cui si abbandona l’idea di avere un centro o un versus, dove l’universalità si perde e si vive solo per la differenza. Si crea cosi il rischio d’incomunicabilità, e si attivano politiche di multi – culturalismo.

il paradigma relazionale tipica del postmoderno, in cui il particolare e l’universale non sono due poli antitetici, ma si definiscono come relazione.

Le politiche sono di inter – cultura, in cui l’identità non viene riproposta come una copia (I = I), né in modo divergente rispetto alle altre (I non = I), ma una in funzione dell’altra (I = R(I)).

Intercultura non è un termine scoperto recentemente ma è diventato usuale nel momento in cui s’inizia a parlare di una società multinazionale.

Capitolo 3

IDENTITÀ E COMUNICAZIONE

Come ti chiami?

Da dove vieni? domande …domande.

All’inizio avrei voluto attaccarmi un cartellino con tutte le risposte.

E se prima avevamo detto che ci sono dei riti che mantengono vivo il sentimento d’appartenenza dello straniero ai suoi cari, nondimeno ci sono dei rituali che la società accogliente propone allo straniero.

Ditemi quale straniero non abbia subito il supplizio dell’interrogatorio.

E’ una cosa che accade in qualsiasi momento, e diventa quasi obbligatoria per entrare in discussione con una persona.

E’ quasi un rito di iniziazione e la sincerità o meno con cui si partecipa è indifferente. In pratica a nessuno interessa come stai o se ci sono delle cose particolari che ti stanno succedendo, se non a livello di pura informazione.

Non avete mai avuto la sensazione di essere denudati non dalla curiosità, ma dalla pigrizia di chi si crede in debito di parlare con te? Che cosa significa parlare allora, specialmente quando usiamo delle frasi già precostituite, pensate e servite in un certo modo?

Si usano di solito queste frasi quando si crede di saper già chi si ha davanti, quando in pratica il tuo cuore e la tua mente sono già lontane dalla persona incontrata.

Vicini e lontani.

	STRANIERO
	L’ALTRO

	vicino in quanto predisposto in uno spazio e tempo ben preciso; vicino nel suo desiderio di condividere una parte di sé con l’altro.
	vicino in quanto situato nello spazio fisico e temporale d’incontro.

	lontano in quanto usa linguaggi  che rimandano alle sue origini sconosciute all’altro.
	lontano in quanto chiuso in uno spazio di pregiudizio o stereotipato anche non conosciuto.


Nel suo studio, “Globalizzazione, migrazioni e intermediazioni culturale – Generi e ruoli”, Alberto Torozzi, introduce una nuova visione della società rispetto alla classica offerta da Simmel,  in cui ci sono quattro possibili combinazioni del termine vicino – lontano: i vicini/vicini; i lontani/lontani, i vicini/lontani (vicini spazialmente ma lontani culturalmente); e i lontani/vicini (lontani spazialmente, ma vicini culturalmente).

Come avviene lo scambio tra le culture in una società multiculturale, tenendo presenta le riflessioni anticipate nel capitolo precedente?

Introduciamo l’uso della diatriba noi e loro, usata da Alessandro Bosi nella sua relazione “La città degli ospiti”
: “noi” è intesa come la categoria di persone che appartengono (gli autoctoni) alla stessa cultura e “loro” sono “i non appartenenti” (alloctoni).

Vista solo da questo punto di vista, tra “noi” e “loro” esiste una polarità difficilmente superabile, specialmente in seguito alla constatazione che nella categoria del “noi” e “loro” c’è un’ulteriore distinzione tra quelli che vivono come produttori e chi ci vive con o della strada. In questa ulteriore polarizzazione c’è il pericolo di spingere verso l’estremità tutti gli alloctoni e in seguito alla nascita del pregiudizio sociale. 

Vivere la città, significa lasciare uno spazio  deterritorializzato in cui non manifestare il nostro sentimento di possesso, ma scambiare rapporti sociale in cui si manifesti l’ospitalità.

Cosa significa essere ospiti per gli italiani o cosa significa essere ospitati in questa società?

Tutti noi abbiamo fatto l’esperienza di essere ospitati da qualcuno e ricambiare l’ospitalità. In tale situazioni scatta uno schema comportamentale che è diverso da cultura a cultura (o lungo il tempo), ma che comunque mantiene degli elementi basilari: ci dev’essere un reciproco rispetto e una reciproca intesa, in modo che nessuno si senta offeso o non vadano toccati certi limiti precedentemente delineati.

“Fai come se fossi a casa tua” è un’espressione molto usata e sicuramente ha l’obbiettivo di mettere a proprio agio l’ospite anche se è sottolineato il fatto che questa comunque non è casa sua.

Nella tradizione tramandata dai miei genitori, l’ospite viene quasi riverito. Si spendono somme abitualmente poco permissibili e ci si sente onorati di poter esercitare questo ruolo. L’ospite deve andar via con la soddisfazione di essere stato ascoltato e accontentato. Ormai quest’atteggiamento mette in imbarazzo chi non è più abituato a questi onori e può addirittura dar fastidio.

La società oggi non incoraggia più queste forme d’ospitalità, perciò ognuno esercita a proprio piacimento queste abitudini che una volta erano gli emblemi d’orgoglio per un popolo, un villaggio e una famiglia.

Gli antichi rituali di deterritorializzazione non sono più considerati come valore e quindi il nostro territorio rimane intoccato, facendoci mancare così la possibilità di relazionarci con l’altro in modo non convenzionale.

Gli spazi degli incontri sono spazi neutri o spazi di consumo.

L’unico spazio deterritorializzato sono le strade in cui si manifestano in modo inconsapevole i rituali di ospitalità come forme di socializzazione, qui il “noi” e “loro” non si possono scontrare in quanto tutti sono uguali di fronte a una cosa comune. Autoctoni e alloctoni divisi ulteriormente tra “noi” e “loro” rispetto a come vivono questa relazione di strada, induce un ulteriore polarizzazione, come già detto, ma anche una vicinanza per quanto gli autoctoni e alloctoni inevitabilmente divisi si ritrovano vicini, facendo parte della categoria del “noi” produttiva.

Un pregiudizio che sarà difficile superare è tra il “noi” autoctono e il “loro” alloctono per cui non includere in questa categoria tutti gli alloctoni è già una sfida per la nostra società.

La lingua è la doppia cerniera dell’identità, nostra e quella del gruppo. Parliamo con il nostro corpo, con i nostri sistemi sociali, economici, con la nostra politica e la lingua diventa espressione di tutto quello che è già stato radicato, che di noto c’è nella cultura o di quello che sta cambiando.

Se la cultura evolve, o comunque si modifica in un processo dinamico assieme o tramite i singoli, anche le istituzioni dovrebbero seguire lo stesso andamento con tutte le implicazioni positive o negative che questo induce.

La comunicazione tra i soggetti avviene non solo tramite i soggetti, ma anche dai “linguaggi” indotti dalle società a cui questi appartengono.

Linguaggi che s’infiltrano, penetrano e costruiscono le relazioni sociali a tal punto che il limite tra “libertà” e “schiavitù” si confondono fino a diventare invisibile.

Prima si parlava di “un agio impossibile” creato dall’esistenza di un linguaggio stereotipato nei confronti dell’altro, dalle condizioni socio – economiche che gli sono attribuiti, dalle inquadrature professionali che vanno al di là delle singole relazioni “soddisfacenti” che protegge ognuno di questi.

Tutti abbiamo appreso la lingua materna instaurando rapporti significativi con l’altro; punti di riferimento per la nostra crescita e fonte di conoscenza. Parliamo ed ogni lingua è arricchita di significati detti e non detti: metafore che ci rendono partecipi allo stesso processo di creazione e nello stesso tempo ci escludono con la loro forza preesistente.

Principi e schiavi della stessa nostra cultura in cui niente non viene mai dato se non in forme mai definite e mai vere. Partecipare al gioco è un infinito guadagno e un dovere per i maestri. Diceva Aristotele: “Sarebbe assai sconveniente se uno schiavo tenesse un linguaggio elevato.”
.

Capire o immaginare significa potere, trasformazione.

A noi tutti vengono offerte immagini, possibilità di compressione con i racconti, le metafore, nomi che ci vengono attribuiti o con cui il mondo ci viene presentato. L’immagine che abbiamo del mondo è l’immagine che abbiamo di noi stessi.

Pensare in modo complesso, superando con l’immaginazione i limiti imposti da una lingua strumentalizzata che usa un vocabolario ristretto perché la mente sì “atrofizzi” all’interno di un lessico ripetitivo, significa arricchirsi di nuove possibilità di connessione e liberazione.

Quanto male abbia fatto una dittatura, quanto sia stata devastatrice per la cultura, è impossibile da capire.

Il primo nemico e anche alleato (ahimè!) di un potere è la lingua.

Parole vietate, pensieri e pensatori esiliati sono contemporanei alla creazione di parole ”nuove” promotrici di “nuovi” valori.

Ho vissuto la mia infanzia e parte della mia giovinezza recitando ruoli prestabiliti, con la mente infiammata di “dor” (nostalgia) per le cose mai dette o soltanto sussurrate nell’agonia di un sogno raggiunto soltanto nel buio dell’ignoranza.

Il potere della mente! The power of the mind!

Nella nostra mente ci sono i semi della resurrezione.

Tutti lo sanno e tutti lo temono, lo vogliono tenere sotto controllo. Cosa succederebbe se agli stranieri emigrati come me, venisse offerta la possibilità di insegnare, di dirigere un posto centrale per la formazione o l’insegnamento? Essere alla periferia, se non dotati di genialità, è una scelta del singolo o è il frutto di una politica? A quale prezzo uno straniero si sente “arrivato”?

Faccio ancora riferimento alla politica dittatoriale, non perché io trovi una coincidenza, però sicuramente ci sono delle similitudini nella gestione del potere che purtroppo non tramontano mai ed il parlarne non fa altro che renderci sempre meno complici.

Appena sei mesi dopo la caduta di Ceausescu, e durante questi mesi, in Romania, gli studenti erano in “lotta” con il popolo. Lotta diventata visibile quando i minatori sono stati invitati in capitale dallo stesso presidente, per liberarla dalle menti infiammate dei giovani.

Ho partecipato alle veglie notturne con le fiaccole accese, contro un potere che si era instaurato giocando sulla falsità dei sentimenti indotti dal comunismo, segno che nessuna rivoluzione può essere tanto forte da cambiare i meccanismi ormai così complessi e fuorvianti che una dittatura può provocare.

Il tentativo di tenere sotto controllo un popolo ormai addormentato nella sua raggiunta libertà è solo la testimonianza di quello che forse ogni potere spera di poter ottenere.

La forza creativa o distruttiva con cui una cultura si può arricchire, diventa forza fisica, modi di fare, leggi (quante leggi promulgate che in pratica dovrebbero aiutare i cittadini ad acquisire dei diritti usano dei linguaggi che le rendono difficilmente raggiungibile, e in pratica solo illusioni, strumenti politici).

Cosa significa essere libero per un africano che vive in un paese “liberato”, colonizzato per anni, in cui le lingue e gli usi sono sempre duali e che emigra diventando colonizzato nel paese che lo accoglie?

O cosa significa per un italiano trovarsi di fronte persone che facciano parte del mondo da loro civilizzato o liberato?

Cosa si dicono o cosa evitano di dirsi le persone quando si salutano, cercando di non guardarsi in faccia, quando lavorano o studiano assieme?

Se non siamo sufficientemente consapevoli di taluni dettami metaforici limitanti possiamo continuare ad esserne tacitamente controllati, cosicché il nostro pensiero non può arrivare a confrontarsi con la più vera complessità della vita.

Il rapporto di potere tra l’alloctono e l’autoctono si gioca qui: nell’immagine che gli si attribuisce già prima del suo arrivo e nel linguaggio con cui una società, tramite le sue istituzioni di insegnamento, politiche, socio – sanitarie, assistenziali, mette in atto per stabilire il tipo di rapporto che vuole instaurare con questi.

Il mutamento di ciò che crediamo di noi stessi e delle nostre possibilità è in relazione alla percezione che ipotizziamo gli altri abbiano di noi. A seconda di come percepiamo di essere percepiti, possiamo cambiare il nostro comportamento. Per cui i cambiamenti stano nella nostra capacità di pensare e di “con – dividere” i nostri pensieri: possiamo apprendere da noi stessi oltre che dagli altri.

L’altro per noi è un modello che non lo esaurisce. L’attribuire a quest’ultimo comportamenti non attesi, esasperazioni mentali e sentimentali, può significare semplicemente che l’“altro” ha superato il modello che noi avevamo costruito per lui. Per questo il fraintendimento è spesso anche un auto – fraintendimento.

Non sono solo le parole fraintese ma tutto ciò a cui servono le parole: le parole sono portatrici di significato, hanno un valore connotativo, nascono e si evolvono all’interno di una rete relazionale. Una rete relazionale e sociale ampia garantisce la possibilità di rivisitare la propria identità attraverso diversi contesti, cosi da prevenire il cristallizzarsi di un unico modo di percepire se stessi e il mondo e di porsi, di conseguenza, in esso. Al contrario, una rete ristretta e rarefatta, propone alla propria identità “sentieri” sempre già visti, ripetitivi e meccanizzati.

Tutti noi, però, possiamo costruire delle trappole in cui le persone si sentono imprigionate e in cui il cambiamento diventa prevedibile o dove l’imprevedibilità diventa momento di rottura, di distruzione delle relazioni.

Nascondere o svelare questa rete diventa essenziale. Questi processi sono governati dal di dentro della realtà che si vive o da un potere esterno. 

Se le domande nascono all’interno delle relazioni è dentro le stesse che vanno cercate le risposte.

La responsabilità di un formatore è di costruire un clima relazionale orientati verso un miglioramento, visto che le relazioni riflettono l’identità personale fino a poter dire che definiscono la stessa identità. L’identità personale è, quindi, composta di relazioni ed è potenzialmente aperta a infinite connessioni. 

Come puoi raccontare la tua morte?

3.1 Il racconto di sé come incontro e trasformazione

Cosa raccontiamo o cosa ci fanno raccontare di noi?

Chi ha in mano la situazione? Io che racconto o l’altro che m’interroga mi ascolta?

Chi ha individuato o chi intuisce il “nesso”, il punto da dove si può tessere una gamma di relazioni con gli altri o con se stessi?

Chi decide? Da dove si parte?

La cosa più semplice che mi viene da dire è: “il nome”. 

Negli ambienti protetti, formali, si incomincia sempre dal nome. E come tutte le cose che si danno per scontate, sono quelle che alla fine vengono tralasciate in fretta. 

Ma è vero che è cosi semplice? Io ho un problema che riconosco subito: non mi ricordo mai i nomi. Però ho imparato ad impegnarmi. 

Il mio nome è: LUMINITA. Con il mio arrivo in Italia ho scoperto due aspetti essenziali del mio nome, a cui non avevo mai fatto caso: primo che è difficilissimo e il secondo che è molto bello, significa “piccola luce”. Da quando mi hanno fatto riflettere sul mio nome, l’ho amato, pensavo di avere un nome banale, comune, invece non era cosi. 

Purtroppo la mia scoperta non è avvenuta nei migliori dei modi: “Il tuo nome è troppo difficile, è strano, devi cambiarlo, altrimenti non verrai accettata e poi… che cosa significa?”. 

Mi trovavo in mezzo ai ragazzi della mia stessa età, finalmente avevo l’occasione di stare bene e ci tenevo a scambiare due parole, visto che in italiano me la cavavo abbastanza. Questa richiesta mi è sembrata assurda, non mi aveva trovata pronta. Sono rimasta stupita e mi ricordo il mio pensiero: “Ma sono deficienti, non possono imparare una parola straniera? E poi, cosa significa “strano”? E’ strano per forza, si: è rumeno.” 

Il prete che ha avuto questa illuminazione mi ha chiamata Dumi. Girando con il mio nome ho fatto una scoperta. Chi mi chiedeva di abbreviare, distorcere, cancellare qualcosa del mio nome non erano i bambini, bensì gli adulti. Gli adulti non solo chiudono le loro prospettive di apprendimento, ma qualche volta, nel nome di chi sa quale ispirazione educativa, chiudono gli spazi anche ai bambini. 

I genitori che mi chiedevano preoccupati di trovare un’alternativa per il loro bambino che a tre anni non poteva sicuramente imparare un nome così difficile, rimanevano sorpresi ed orgogliosi poi nello scoprire che non solo i loro figli erano in grado di ricordarselo ma lo pronunciavano anche con naturalezza, come se l’avessero sempre detto. Non lo sanno forse gli adulti che i bambini guardano i cartoni animati e i loro idoli sono le Winx, Hamtaro, ecc.., nomi direi poco italiani?

Non credo che i bambini ci chiedano di semplificare, di distorcere la realtà, ma di arricchirla, di inserire sempre immagini, nomi, volti nuovi, strani. Dare loro fiducia, significa semplicemente lasciarli crescere, aprire il loro mondo del sapere.

Qualche volta però sono gli stessi stranieri che cambiano il loro nome o lo permettono ormai con rassegnazione.

Girando per le scuole, ho incontrato quasi dappertutto situazioni in cui si usa la forma italiana del nome straniero o il nome viene pronunciato con accenti diversi. E il mio lavora inizia sempre dal nome. Gli insegnanti si sentono in imbarazzo, pensano forse di essere giudicati per negligenza. Effettivamente tante volte non si possono incolpare loro. I bambini stessi chiedono di essere chiamati in modo italiano: Mihai diventa Michele, Lucian diventa Luciano e così via; oppure cercano alternative, abbreviazioni. Ci sono poi anche i genitori che danno quasi per scontato che il nome dei loro bambini deve cambiare, loro stessi usando al lavoro un nome diverso. Come ti chiami? Intanto che ripetiamo con fatica di pronunciare i loro nomi, i bambini ci guardano. “Va bene? È cosi che si dice?”

L’amarezza che leggo nei loro occhi quando mi dicono quasi con rassegnazione: “Si, va bene”, mi danno la conferma che c’è qualcosa che non va. 

A uno dei laboratori di lingua dove partecipo come mediatrice si sono verificati con un piccolo gruppo tutte queste situazioni: uno dei bambini cinesi si è presentato come Dong ed è rimasto tale per 3 mesi fino quando, arrivando un altro ragazzo ci si è presentati di nuovo: il mio nome è Nai Rui. 

A condurre le lezioni di artistica, chiamate anche  attività espressive, è un insegnante che aveva deciso di  chiamare i ragazzi a suo modo, nonostante il mio richiamo all’attenzione. “A me vengono cosi”. Addirittura “scherza“ sui nomi cinesi, facendoli diventare una specie di cantilena, senza notare il loro imbarazzo, e anche il mio, di fronte a questa pagliacciata. E non mi sto riferendo ad una qualsiasi insegnante, ma ad una delle promotrice di questi laboratori all’interno della scuola. 

Proprio stamattina ho avuto una conferma di questa mancanza in un altro laboratorio linguistico in cui il lavoro del mediatrice diventa stretto, ingabbiato, come una cosa che viene tollerata e tirata via in fretta. Io ero veramente scocciata. I miei buoni propositi non sono serviti a niente. Dopo una lunga serie di distribuzione di fotocopie, la docente si rivolge a me: “Se vuoi, ti lascio parlare. Adesso ho finito.” Ormai lo sapevo che le cose funzionavano cosi. Fiduciosa, anche se un po’ incredula, prendo la palla al balzo per parlare dei nomi e dei posti di provenienza, visto che con tanta ansia mi aveva fatto notare che doveva attaccare i nomi sulla cartina geografica. I bambini erano molto presi perché, anche in un piccolo intervallo precedente mi avevano fatto notare che “prima il mio nome si scriveva cosi”. 

Samir: da quando ho portato della musica rumena continua a portare cassette video, audio, fotografie del Siri Lanka. Gli occhi gli si illuminano e ha tanta voglia di raccontare. Oggi, tra una fotocopia e l’altra mi ha spiegato che il nome del suo paese significa palme e che lui le usava per fare degli aquiloni. “Ma qui come si fanno?” 

Non era però il momento giusto, era tempo rubato e non potevo ascoltarlo. Ci siamo fermati. Adesso volevo finalmente raccogliere questi piccoli frammenti per rendere partecipi tutti. Sono contenti e sentiamo le varie versioni dei loro nomi. Quando la bambina rumena mi dice che il nome che usa a scuola è un altro rispetto a quello usato a casa, che in pratica tutti l’hanno sempre chiamata Ioana, l’insegnante interviene: “Però è più facile Alessandra (in verità Alexandra)”. 

Quello che doveva iniziare, si è fermato; le voci si accavalcano, deve parlare Samir. “Però, sai Luminita, il tempo è scaduto perché dobbiamo fare i bigliettini !!”. “Che nomi scriviamo sui bigliettini?” La risposta arriva subito. ”Quelli che noi sappiamo già. Devi capire Alessandra che io, dopo, faccio fatica a riconoscerli!”.

Sono uscita di classe perché avevo bisogno di aria. 

Abbiamo già perso un pezzo di storia e quello che abbiamo perso non ci interessa, perché abbiamo fretta di arrivare da un'altra parte, non si sa dove, ma siamo così sicuri che vogliamo prendere in mano la situazione ed andare avanti e loro, gli alunni, ci devono inseguire tagliando subito una parte di se stessi. 

Il tempo… dobbiamo riempire il tempo altrimenti abbiamo paura di perderlo. Dobbiamo produrre. 

Quando sono tornata in classe, subito dopo aver finito il lavoro dei nomi, l’insegnante aveva tirato ne fuori un altro, dove i bambini dovevano scrivere il saluto “Benvenuto” nelle loro diverse lingue. Ne avevo già parlato con lei un mese fa e le avevo detto che non lo consideravo opportuno in quanto eravamo a Natale e i bambini avevano già trascorso tre mesi in quella scuola. Dato che a me non piace quando si fa finta di niente, le chiedo il perché. Perché adesso? Perché subito? “Perché è bello da far vedere.” Sentivo gli occhi brillanti di Samir che voleva dirmi cosa si fa con le palme nel suo paese intanto che guardavo i foglietti con i nomi attaccati sulla cartina geografica, puntini per noi indicativi ma non ancora significativi.

C’è bisogno di un po’ di spazio a scuola, altrimenti si soffoca.

Dobbiamo entrare ed uscire, apprendere ed insegnare prima di soffocarci nella solitudine dei nostri discorsi. Saper perdere per guadagnare…, non fare la guerra di velocità sulle piste dove scorrono i pensieri, nostri e quelli degli altri. Inventare dei tempi d’attesa, di ristoro, in cui qualcosa può accadere, qualcosa che ci renda liberi, che salvi il nostro lavoro. Qualcosa che riconosca il bello dell’incompiuto, del mai detto. Aver coraggio di non farsi vedere, di nascondersi, diventando piccoli per far crescere i piccoli gesti, i piccoli sguardi.

Insegnare non significa per forza cambiare anche perché i cambiamenti che ci sono stati sono stati anche troppi nella vita delle persone, ma il cambiamento può diventare un grande momento d’insegnamento. “Andiamo avanti” che diventa “riprendiamo”, “ricordiamo”, “raccontiamo”. Riprendere che non significa lasciar stare o ripetere, che non sia la delusione di fronte all’insuccesso, ma un forte momento d’insegnamento in cui permettiamo che le cose siano messe al posto giusto non in un ordine da noi prestabilito, ma nel modo in cui avvengono. Allora il piccolo cambiamento diventa un forte insegnamento, in cui ognuno diventa maestro di se stesso, ristrutturando le relazioni con gli altri, riprendendo la propria storia nello spazio del qui ed ora in cui tutto diventa possibili, in cui c'è tutto perché abbiamo tolto tutto quello che era di sicuro, di immutabile nei nostri insegnamenti, nelle nostre prescrizioni.

Ieri Samir mi ha sussurrato che ha scuola gli hanno fatto disegnare il maremosso. “Tu sei contento?”. “No. Se vuoi, ti faccio vedere il disegno.”

Liberare allora significa anche rendere giustizia.

 “I bambini sono dei prigionieri politici” e vogliamo vederli dipingere i muri che abbiamo costruito intorno a loro con i nostri pensieri, le nostre aspettative. Una bella gabbia che noi ammiriamo e facciamo vedere pensando che lui sia lì quando invece lui è là solo con la sua rabbia, con la speranza che qualcuno li aprirà. Qualcuno che diventi come lui…estraneo, sconosciuto, strano, che abbia tempo e specialmente che abbia tanto spazio.

Un insegnante che mi domanda perché i ragazzi sono cosi poco interessati, che va, viene, torna e scappa della classe trovando un motivo sempre valido per fare qualcos’altro: fare le fotocopie, parlare con gli insegnanti, bidelli, ecc. “Tanto loro hanno già il lavoro da fare”, fa diventare tutto così fasullo, insignificante. 

Il mediatore diventa allora l’assistente imbarazzato di una colossale presa in giro. E i ragazzi dove sono? Cosa hanno percepito di noi, cosa stiamo dicendo a loro intanto che non diciamo niente, distruggendo la prima dimostrazione di fiducia che ci hanno fatto?

Il nome è un dono, un dono che i miei genitori mi hanno fatto con la loro decisione di inserirmi in un certo spazio d’emozioni, di ricordi, d’aspettative. 

Io stessa quando ho deciso il nome della mia bambina che, per una ispirazione fulminante, doveva essere quello, ho sentito raccontare in questo una parte di me. Doina è un genere di canzoni popolari in cui ci sono tonalità nostalgiche molto forti in cui viene richiamata la parola “Dor”. Viene cantata per esprimere sofferenza, ma anche l’amore, portando dentro di sé tutte le sfumature che la parola “nostalgia”, dor appunto, ha in rumeno.

Ci hanno provato in tanti a farmi cambiare l’idea: “Se sei in Italia, devi trovare un nome facile, italiano. Sai che da noi, a Cerro, assomiglia a una parola “doìna” che significa giovane? Cambialo, dai!” 

Io invece ero felice e lo sentivo vivo più che mai, come la mia pancia. E se dare il nome significa essere partecipi alla creazione, disporre di un potere che nessuno ti può togliere, cambiare il nome significa prendere con il potere che l’autorità del nostro ruolo ci conferisce e buttare nel caos qualcosa che non ci appartiene e che poi non sapremo più come ritrovare: i cocci  dovranno essere raccolti, nessuno può sopravvivere se non si riconosce nelle persone che lo circondano, nelle loro storie, nei loro ricordi. 

Ogni cultura si racconta e noi facciamo parte di questi racconti. Nella vita quotidiana le storie si legano, si intrecciano, diventando emozione, crescita, ritrovamento. La storia del mio padre diventa la mia e la mia diventa quella della mia figlia. 

Una persona che si narra, si trasforma (tras - al di là  e forma) perché nel racconto ci si sente liberi, unici nelle varie sfumature dei nostri ricordi, dei nostri pensieri, nella infinità di connessioni che possiamo creare. Ci giochiamo la nostra identità, che ha bisogno di riconoscersi integra con tutte le variante che nella nostra vita possiamo aggiungere e togliere, senza rischiare di morire. 

Se da studentessa universitaria in ingegneria mi ritrovo ad accudire un’anziana e poi a fare le pulizie e poi a studiare di nuovo, prima teologia e poi scienze dell’educazione e nello stesso tempo a fare la baby-sitter, la commessa, l’impiegata, la mediatrice, l’operatrice addetta all’assistenza e pure la madre, qualche cosa avrò pur raccontato a me stessa, per riuscire a tenere in equilibrio tutta una serie di scelte e percorsi. 

Legare, tenere insieme le varie forme della nostra vita andando nello stesso tempo al di là di queste, trasformare appunto cercando disperatamente posti, immagini, persone che ci permettono di trovare il filo che ci tiene legati a noi stessi ed agli altri.

Cambiando il proprio modo di percepire la vita, la persona cambia se stessa, diviene “metaforica”, comunica senza confondersi con la  banalità che i suoi atti quotidiani possono suggerire, si libera ed entra in spazi di vita e pensiero in cui quello che fa e dice è inserito in un processo di crescita personale.

Insegnare ai bambini o agli adulti deve tener sempre conto del fatto che le conoscenze si collocano ad un livello relazionale sentito e trasmesso, significa farlo diventare forte, lasciare che sia anche lui partecipe a questo processo di crescita, che diventi maestro di se stesso. 

Non pensiamo d’essere così abili da sostituirci a loro, da indicare a loro la via da seguire, ma diventiamo accompagnatori e seguiamo la traccia di questa rete che ogni tanto si spezza o si perde nell’incoscienza di essere in un dato posto. Offriamo il nostro silenzio allora o le nostre storie in cui  loro possono agganciarsi, riposare talvolta, per ritrovarsi trasformati ma sempre partecipi.

Quando è il momento di parlare, quando il momento per tacere, quando raccontare o fermarsi, è una cosa che un educatore imparerà solo quando si riconoscerà umile e paziente. Saper cogliere i semi della presenza dell’altro significa esporsi ed offrire la nostra presenza. “Io so di non sapere” L’ignoranza diventa energia quando abbiamo degli utenti di fronte a noi. “Io non so perché hai scelto questa scuola, non so perché cammini e parli in un certo modo. Io non so perché mi trovo proprio adesso sulla tua strada e cosa ti aspetti da me, se sei felice, se piangi.

Fare un elenco delle cose che non sappiamo, non significa cercare subito delle risposte dall’altro, ma significa riconoscere il suo grado di competenza nella sua storia. Certe risposte forse non si troveranno mai ma è più importante che lui trovi delle risposte che lo rendono vivo, attivo, pronto a continuare il suo viaggio di apprendimento cognitivo, sentimentale.

Perché le domande fanno male e non è detto che l’altro abbia fiducia nel regalarti i suoi segreti, la sua storia. Fare un dono si instaura in una logica dello scambio: dare e ricevere. 

La nostra curiosità può diventare invadente, e non si può pretendere la partecipazione dell’altro. Loro possono inventarsi allora delle risposte per soddisfarci, diventano più furbi, e non sapremo mai se l’incontro con l’altro sia avvenuto veramente: vero o falso? noi sappiamo che le nostre risposte possono avere delle conseguenze. 

Se io chiedo a mia figlia se è stata brava a scuola lei mi dirà ciò che mi aspetto che mi dica. Si impara subito questo gioco. Farti vedere in un certo modo, nascondere o esasperare la tua presenza può portare al godimento di tutte le due parti, ma a che prezzo?

L’unica forma allora di esserci è aspettare e farci interrogare proponendo non dal nostro punto di vista il gioco di chi è più furbo, di chi ha capito prima dell’altro, ma il gioco della fiducia in cui tutto quello che io ti dico di me ha un significato, non è un giudizio, non è la Verità ma è vero.

Il racconto ci fa uscire allora dalla visione dell’universalità culturale per entrare in quella particolarità, che esprime il potere di creare l’universale, il potere di entrare ed uscire dai mondi diversi  assumendo tutte le forme possibili.

Riporto qui una storia che ho letto in Romania: è la storia di un uomo che abitava in uno stagno. Una notte sente dei forti rumori per cui si alza e va verso lo stagno. Inciampa, cade, si alza, corre, traffica per un po’ e poi torna a casa. Al mattino scopre che sulla terra le sue impronte avevano lascito la traccia di un disegno.

Mi è venuto in mente l’analogia con un racconto che molti preti fanno in chiesa: alla fine della sua vita un uomo incontra Dio che gli mostra la sua vita come il percorso che aveva tracciato sulla spiaggia. L’uomo lo guarda e scandalizzato gli chiede: “Io qui vedo le impronte di due persone, se tu dici che mi hai sempre accompagnato, dove eri in quel momento in cui avevo più bisogno di te, qui ci sono solo le impronte di una persona! le tue impronte non si vedono più!” “Ti sbagli: quelle sono le mie impronte. Ero io che ti portavo in braccio”.

Camminare, faticare e vedere, lasciare le traccia sono le esigenze che abbiamo tutti. Noi portiamo oggetti e lasciamo insieme alle persone posti, oggetti che non si devono perdere, si vogliono raccontare e ci accompagnano nei nostri percorsi. 

Un educatore deve vedere, non costruire, ma semplicemente illuminare il percorso che si sta facendo, svelando la rete delle relazioni, dei sentimenti che l’accompagnano. Una luce “messianica” perché ci salva dall’orgoglio del sapere, di mostrarci sapienti e sicuri. Una luce che cancella le sue tracce, è l’invisibile che rende visibile. 

“Ricorda i giorni del tempo antico,

 medita gli anni lontani.

Interroga tuo padre e te lo farà sapere,

 i tuoi vecchi e te lo diranno.”

(Deuteronomio, 32,7)

 3.2 La memoria come luogo d’incontro e ri – conoscimento

Nel suo studio sulla memoria, Ricoeur
 fa allusione al fatto che la memoria  è alzata al rango di criterio di identità. La memoria serve nella ricerca, nella richiesta e nella rivendicazione d’identità.

Se da una parte del mondo c’è troppa memoria, dall’altra parte non c’è n’è abbastanza. 

Tutto si deve ad una fragilità della nostra identità che prova a dare una risposta alla domanda “chi sono” passando per “cosa sono”. 

Sono così e non in un altro modo: così nascono tre tipi di fragilità:

1.
c’è la fragilità dell’identità nel rapporto con il tempo: cosa significa rimanere uguali nel tempo? lo stesso termine di identità viene giocato tra “idem”(ità) e “ipse”(ità); la follia identitaria consiste nella replica dell’identità ipse sull’identità idem;

2.
la seconda causa della nostra fragilità è data dal confronto con l’altro: l’altro è visto come una minaccia per la nostra identità e quella della collettività;

3. 
la terza fragilità consiste nella violenza delle guerre come fondante della nostra comunità: quello che per certi significa gloria per altri significa umiliazione.

In questo caso l’ideologia diventa il guardiano dell’identità e la memoria, il suo strumento. Non si tratta d’ideologie sostenute nei periodi di dittature, ma di tutte le ideologie che girano intorno al potere o che lo giustificano.

Il potere, per essere legittimato, ha bisogno di un’ideologia creduta, basata sui racconti che gli stessi storici creano per difendere “il bene della società” e non per il gusto della verità.

“La giustizia è il dovere della memoria di ricordare facendo giustizia a qualcun altro fuori da sé” (cft. Aristotele
)

Nel ricordo, avviene il passaggio dall’ io al loro, quando dall’atto interno di ricordare (ricordarsi, mi ricordo) si passa all’atto orale di dichiarazione: per ricordare abbiamo bisogno degli altri ed è vero anche il contrario.

 Viaggiamo con i nostri ricordi da un tempo all’altro, da un posto all’altro. Però, il nostro tipo di memoria non può derivare da quella degli altri ed il contrario. Incontriamo la memoria dell’altro sulla strada dei nostri ricordi e della ri – conoscenza, una memoria in – formativa sul passato e la testimonianza del fatto che non siamo mai da soli. Nessuno ricorda da solo.

Riconoscere un amico in un’immagine significa mettersi negli ambienti in cui lo abbiamo visto. Sarebbe sbagliato considerare la coerenza dei ricordi come un filo che rimanda ad un legame soggettivo come causa del riemergere dei ricordi, anche se abbiamo la sensazione che i ricordi nascano da noi.

 I viaggi che facciamo assieme agli altri, diventano luoghi di memoria, oggetti di memoria e ognuno di noi si circonda di questi e vive sentimenti particolari tutte le volte quando le ri – trova.

I monumenti, le chiese o templi sono esempi di posti consacrati della memoria in cui il singolo incontra nella sua storia il riconoscimento di tutta la collettività. Diventano anche richiami del dovere nei confronti dei familiari, di un popolo o verso un’ideologia.

Il ricordo come azione e sentimento
, pathos e praxis, costituisce l’oggetto di un’attribuzione, di mettere nel conto di qualcuno, di “ascriptio”. Però se un fenomeno è “self – ascriptio”, dev’essere anche “alther – ascription”.

L’ascrizione ad un altro non è una cosa aggiunta, ma è un’estensione della propria attribuzione.

Il ricordo detto, pronunciato è un discorso che il soggetto fa a se stesso. Crediamo nell’esistenza dell’altro perché azioniamo con lui  e sopra di lui e rimaniamo affetti della sua azione. In questo modo la contemporaneità esprime la simultaneità o quasi – simultaneità della coscienza di sé, dell’altro con la mia.

Tra “me” e “loro” si possono situare le persone care, così come tra il polo di se stessi ed il sé impersonale, tra l’individuo solitario e il cittadino costruttore di “polis”.

Le persone vicine sono i privilegiati, i scelti. Tra la nascita e la morte loro approvano la mia esistenza ed io la loro, nel reciproco rispetto con un atto di “attestare”, cosi chiamato da Paul Ricoeur.

Sant’Agostino le elogia in questo modo:

“…anima sorella, che quando mi approva, gioisca per me e quando mi disapprova si rattristi per me, sia mi approvi sia mi disapprova, m’ami.”

Capitolo 4

LA MEDIAZIONE CULTURALE

4.1 Comunicazione e mediazione

Nell’incontro con l’altro, i cambiamenti avvengono talvolta in modo silenzioso, conflittuale e ci possono travolgere in processi d’isolamento in cui il rancore, l’angoscia prendono il sopravvento. 

Comunichiamo allora, con la paura che l’altro intuisca la nostra rabbia, il nostro disapprovo, cercando di capire, d’imparare che cosa significa per l’altro essere approvato, le regole d’accettazione o meno che dominano il suo mondo non solo sociale ma anche del lavoro, dello studio, della strada, della famiglia. 

In certi momenti, per essere compresi e accettati, cerchiamo di renderci uguali, di far capire all’altro che le regole del suo comportamento, sono anche le nostre, che anche noi abbiamo gli stessi principi nell’educazione dei figli, nell’adempimento degli obblighi lavorativi. 

Di fronte ad un capo, sul lavoro, cerchiamo di accontentarlo, raccontandogli quello che per lui è accettabile o permissibile; di fronte ad un insegnante adottiamo le sue unità di misura pedagogiche, cercando di andare incontro alle sue teorie sull’educazione, sulla politica.

In fondo, rare volte cerchiamo di rendere trasparente le nostre idee, perché abbiamo paura che l’altro ci possa fraintendere con il rischio di perdere un’offerta di lavoro o la reputazione, o semplicemente subire un giudizio negativo sul nostro ruolo di madre, di figlia, d’operatrice nel sociale o mediatrice. 

Talvolta ci confondiamo così tanto con l’altro, che non riusciamo più a distinguerci: parliamo con parole che non sono più nostre, con pensieri che non abbiamo mai voluto “pensare”. I neri diventano bianchi, cercando di riassumere nella nuova identità quello che secondo loro sia l’atteggiamento più gradito, le parole più opportune.

Si diventa bianchi a furia di farsi capire ed accettare come un bianco, ma si diventa sempre più estranei a se stessi, nella fuga disperata verso un altro. Non ricordiamo più, nella paura che il nostro passato possa impedirci di vivere nel presente. 

Abbiamo perso il senso dei vari passaggi che nella nostra vita ci hanno sostenuto a diventare straniero, operatore, madre ecc. e non sappiamo più che cosa possiamo raccontare di noi in questo presente che ci sfugge proprio nel momento in cui pensiamo di afferrarlo. 

Estendere lo spazio del presente, farlo diventare passato e futuro nello stesso tempo, costruire degli spazi di “rilassamento spirituale”, specialmente negli ambienti di lavoro sociale, renderebbe più credibile il nostro operato e il confronto con l’altro. 

Costruire e ricostruire possibilità d’essere, non nella falsità dell’uguaglianza, ma nell’imprevedibilità della diversità.  

Il  costruzionismo
 sociale considera che la sostanza del mondo sociale siano le conversazioni. Si potrebbe dire che la comunicazione non funziona bene se si trasmettono dei messaggi senza essere distorti o si può parlare della comunicazione che costruisce il mondo, non solo lo “rappresenta”. 

Noi occupiamo degli spazi colloquiali e la nostra identità insieme alla sensazione di potere che ne deriva vengono dati dal modo in cui riusciamo a gestire queste interazioni. Aprire degli spazi intermediari di pensamento può essere la nostra occasione di diventare partecipi e coautori della nostra vita e degli ambienti di vita. 

Rinunciare al paradigma vincere/perdere significa cercare degli accordi, imparare ad aspettare e mettere in atto una varietà di stratagemmi per aprire una via di dialogo. Avere un opportunità in più tante volte non significa avere un risultato definitivo e individuale, una vincita appunto, ma uno spiraglio di relazioni in cui si condivide la sensazione di decidere, agire e conquista.

Nella prospettiva dialogica
, la comunicazione è vista come processo formativo di mondi sociali che si basano sul linguaggio ma trascendono anche da esso.

Nella prospettiva epistemica la comunicazione è un modo di conoscenza e di agire, invece nella prospettiva generativa, le azioni comunicative aiutano a prefigurare e mettere in atto nuove situazioni e sviluppi. 

La prospettiva narrativa vede la comunicazione come un insieme di azioni simboliche che acquistano conseguenze e significato da parte di chi le crea e le interpreta, invece nella prospettiva della contestualizzazione comunicativa, i contesti sono degli eventi comunicativi costruiti nel dialogo e nelle interazioni sociali.

Il riconoscimento dell’empowerment, per cui i soggetti nella comunicazione sono produttori di conoscenza e di azioni, dotati di un potere trasformativo, è un altro modo di vedere la comunicazione, questa volta nella prospettiva trasformativa.

Quando la comunicazione s’interrompe in situazioni di conflitto esplicito o implicito, ricorrere al potere trasformatore della comunicazione: può essere l’unico modo perché non si creino dei muri d’esclusione o indifferenza.

La comunicazione negli ambienti socio – educativi, che vede come principali protagonisti educatori, insegnanti, assistenti sociali, tutti maestri in sé della comunicazione, addestrati all’uso della parola, dovrebbe avvenire in modo fluttuante, regolata da leggi che riconoscono il “diritto” alla parola, all’errore e alla crescita. Eppure, questo è un ambiente in cui l’errore è un “tabù”, un ambiente che nasconde e nega il “conflitto” per la paura di perdere il “potere”. 

Insegnanti e assistenti sociali che diventano intoccabili, che sentono di poter abusare del loro ruolo in quanto tutto è permesso a chi sa che un‘azione educativa non ha limiti di contenimento e valutazione, trovando sempre una giustificazione.

Ecco qui, il fallimento della mia emigrazione, del mio sogno.

In Romania mi chiedevano in tanti perché non avevo scelto di studiare filosofia o lettere invece di studiare ingegneria. Io, rispondevo che mi piaceva la matematica e questo mi avrebbe permesso di passare facilmente l’esame d’ammissione all’università. In pratica, la risposta era un'altra, e non potevo dichiararla: non avrei mai potuto fare l’insegnante in una scuola prostituita alle leggi dittatoriale, in cui storia, geografia, scienze diventavano strumenti di propaganda. 

Il mio sogno era un altro e a modo mio, con tutti i rischi che questo comportava, lo stavo già realizzando: essere una testimonianza di risurrezione intellettuale, un operatore di cambiamenti sociale. Ero molto giovane e ingenua, pronta a rischiare tutto, pur di non perdere la mia dignità. Però, avrei voluto avere il potere di farlo, avrei voluto vedere smascherati i giochi di potere. 

Scrivevo, sognavo e parlavo…pregavo con parole che erano possibili solo nella dimensione trascendentale, anche se proprio per questo si caricavano di un desiderio turbolente di esserci in tutte le sue forme possibile. 

Quello che avveniva là, in chiesa, non poteva entrare da nessun’altra parte, ma il dolore di possedere “la verità” diventava impossibile da sopportare, per cui, in modi anche silenziosi, qualche cosa entrava anche di qua: ero di qua e di là in un mondo in cui tutto doveva essere controllato.

Un giorno, il mio gioco fu scoperto e allora fu rotto il silenzio…

Frequentavo il quarto anno, al Liceo Industriale n.2, sezione elettrotecnico. Durante l’intervallo, avevo fatto vedere delle immagini di Jesus Christ Superstar ad una mia collega di classe con cui avevo ogni tanto delle confidenze e dibattiti religiosi. 

All’improvviso, entra l’insegnante di matematica e io ho rinchiuso velocemente le immagini nel quaderno. “Controllo i vostri compiti”, dice subito, intento già a prendere il mio quaderno. Sono sbiancata, non potevo fare più niente. Quando il professore prende il mio quaderno, questo si apre direttamente sull’immagine. Un attimo di silenzio e poi esplode…frasi che non ha senso scrivere adesso, di minaccia, insulto. 

Forse anche lui era impaurito, non sapendo se io stessa fossi una provocatrice, messa a posta dal regime per testare la sua fedeltà. 

Questo dito puntato contro di me, la paura che mi stringeva lo stomaco e il silenzio di tomba nella classe, sono diventate il mio incubo e la mia gloria. 

Nessuno poteva più avvicinarsi a me senza compromettersi, però, qualcosa è avvenuto. Parlavano sottovoce, in piccoli gruppi e qualcuno mi ha sussurrato. “Non si doveva permettere di prenderti in giro. Devi sapere che noi non siamo d’accordo.”; altri che mi mettevano in guardia: “Stai attenta. Qua in classe, ci può essere un “turnator
. Una ragazza della quarta è sparita perché, durante una lezione con lo stesso professore, aveva fatto notare che in Romania ci sono disoccupati.” Dall’altra parte, durante le lezioni di matematica, il posto vicino a me è rimasto vuoto per parecchio tempo: “Scusami, Luminita, ma non vorrei che qualcuno pensi che abbiamo le stesse idee.”

C’era stato un cambiamento e io ne ero l’artefice.

Non ero da sola a immaginare e creare mondi impossibili.

C’era un luogo in cui si pensava e si credeva e un luogo in cui questi pensieri erano necessariamente azione. Ero qui ed ero là. Io volevo essere la promotrice di questi cambiamenti, educatore appunto.

Mi sono auto – esiliata, perché pensavo che, studiando all’estero, sarei diventata uno strumento di cambiamenti sociali, che avrei imparato a trasformare le mie idee in azione, che i miei pensieri avrebbero preso “forma”.

Eccomi qui, esiliata un'altra volta, adesso che ho appreso, ho studiato e ho lavorato, tradita proprio dalle mie stesse abilità trasformative. Qui, nessuno ha bisogno di me. Quello che io vedo, sento, mi fa male, tanto quanto mi faceva prima. Il senso d’impotenza è lo stesso, solo che l’inganno è forte: adesso che potrei, non posso; ho avuto la compressione di un altro limite politico.

Nelle istituzione scolastiche democratiche ci sono dei tabù, dei segreti, molto più difficili da smascherare e questo ha riempito di prepotenza chi di questi se ne serve.

La comunicazione è a senso unico: io sono qui per dirti che tutto va bene o per dirti che tu stai sbagliando. Non illudiamoci, siamo terribilmente umani e il potere messo in mano a certe persone, diventa  incontrollabile.

Il dito rivolto contro di me è presente non solo nei miei ricordi, ma anche nel mio presente.

“Tu, Luminita, devi imparare a tenerti strette le direttrici delle scuole. Lo sai che dopo, ci rimetti tu.” Un piccolo avvertimento della cooperativa per quale lavoro. Non devi disturbare l’ordine delle cose. Il disabile deve restare al posto che gli è stato assegnato, “perché tutti si sono trovati bene fino adesso”; lo straniero deve continuare a esserlo, nelle forme più ridicole richieste, altrimenti ti possono dire: “abbiamo trovato un altro mediatore” o “non abbiamo mai assunto un insegnante straniero per i bambini stranieri: non rientra nella nostra prassi.”

Se durante la dittatura si sapeva già quello che non era permesso e anche le conseguenze erano ben chiare, adesso, le parole, tutte, possono contenere dei messaggi non convenienti, che mettono in pericolo, infastidiscono, con conseguenze comunque, ancora una volta ben chiare: spostamenti e non lavoro. 

Siamo “operatori” o guardiani della pace?

Qui, tutto va bene.

La pace è la nemica del dialogo. Nella pace muoiono le nostre aspirazioni e si consolidano i poteri. Gli stessi operatori diventano guardiani. E’ difficile autorizzare l’entrata di un'altra figura professionale, in quanto le potenzialità di comprensione del dialogo spetta proprio a chi fa già parte di quest’istituzione. Non c’è mediazione al di fuori di quello che sia già previsto, nella formazione, nell'informazione, nella programmazione. 

“La mediazione non è soltanto una tecnica né soltanto un’utopia. E’ una tecnica fortemente carica di utopia. Richiede al mediatore e alle parti in conflitto coraggio, praticità, pazienza ma anche capacità di sognare e desiderare uno scenario diverso da quello che oggi ci vede in lotta.
”

Stando a questa definizione generica, usata per la mediazione negli ambienti giuridici, scolastici, famigliare ecc., qualsiasi operatore nel sociale compie questa azione quando permette che nell’incontro con l’altro si apra uno spazio di ripensamento interculturale. 

Uno spazio di Verità, esteso non solo fino là dove arrivano i suoi interessi personali, ma uno spazio riportato obbligatoriamente al livello istituzionale o al livello politico. Il mio operato non deve interessare solo me e l’utente, ma deve diventare significativo per tutta la rete in cui io lavoro. 

Succede spesso che un diverso – studente  sia illuso da una relazione duale, che lo gratifica e lo porta a scoprire nuove vie di sperimentazione individuale, però, se questa dualità non viene inserita e tradotta a diversi livelli, con la rottura della relazione, l’illusione può diventare rabbia o depressione. 

Non necessariamente devi far sognare l’altro, ma devi condividere i suoi sogni. Non cercare di essere semplicemente buoni, caritatevoli, ma giusti. 

Il lavoro dell’operatore deve rendere giustizia e per fare questo deve sapersi muovere a tutti i livelli culturali, passando dalla sfera individuale a quella collettiva, istituzionale e politica.

“Educazione interculturale è educare ed educarsi non solo al rispetto. E’ andare oltre, è dibattito e sfida per il superamento di comportamenti che nelle culture ostacolano la valorizzazione delle libertà individuali”.

Educazione che è l’educazione interculturale è mediazione.

“All’interno della relazione stabilita con un singolo educando, la funzione di mediazione si esplicita sia sul versante sociale che cognitivo. L’educatore lavora come mediatore tra il ragazzo e il mondo sociale che lo riguarda, facilitando la costruzione o il ripristino di relazioni adeguate, l’elaborazione e la soluzione dei conflitti, l’incontro o il passaggio con nuove dimensioni sociali”.

Solo nel contesto di questo lavoro operativo ha senso parlare d’accoglienza di un utente straniero e l’inserimento di un'altra figura professionale che può essere il mediatore linguistico – culturale (M.L.C.).

Solo quando io voglio capire te, straniero – bambino, donna o uomo, diventa io m’interesso a te, non solo perché ho un cuore sensibile, perché mi piace ballare latino – americano, mi piacciono i tuoi vestiti, ma perché questa è una cosa che spetta a te quando entri in contatto con la scuola, l’ospedale, quando ti rivolgi agli assistenti sociali. 

Non ti faccio un favore, ma ti rendo giustizia. Ecco “la pace giusta”, la pace in cui tutto deve ancora avvenire, niente non si è fermato o dev’essere riportato a qualcosa di già noto. 

La pace che diventa conflitto, che, come ho già sottolineato, è spesso lasciato ai livelli non espressi, occulti e che solo in alcuni casi porta ad un confronto vero. 

Quali siano questi livelli nel caso della mediazione linguistico – culturale, è una domanda aperta, a cui cercherò di rispondere offrendo la mia esperienza di mediatore linguistico – culturale e nello stesso tempo operatore nel sociale.

Se nel conciliare le diversità i contrasti sono visti come ostacolo, nella mediazione la diversità è un valore, una ricchezza. Si cercano e si formano persone che mediano, staccandosi questo termine dal conciliare, in quanto questo termine include all’azione anche il risultato.

Neanche di riconciliazione si può parlare, quando con questo sembri che esistano già delle situazioni consuete e generali cui la mediazione possano riportare. 

Sicuramente perché il dialogo possa avvenire, il mediatore deve proporre una sospensione delle ostilità ma con questo non si nega l’esistenza di un conflitto, non si vogliono dissolvere o risolvere, ma quello che è più importante si riconosce.

Che cosa succede quando una persona diventa un mediatore o mediatrice? che cosa fa sì che un mediatore lo diventi veramente?

Prima di tutto, come ogni scelta professionale è importante la motivazione. Non importa il come di una mediazione, quanto il perché, visto che non è solo una sottigliezza linguistica che distanzia il termine di mediazione dagli altri per quanto possano sembrare affini, ma è la loro sostanza. Una scelta soggettiva comunque, anche se imposta da criteri precisi non può seguire sempre la stessa strada o coinvolgere tutti nello stesso modo.

4.2 Il termine di mediazione culturale

La presenza del termine mediazione la ritroviamo sempre di più negli spazi in cui la diversità crea incomprensione, scontro o anche improduttività, dipende ovviamente dagli obiettivi che una certa istituzione in cui sono stati aperti tali spazi si propone.

Mediare significa stare in mezzo. Ma come? 

Ci sono termini simili che ci possono indicare quale possa essere l’interpretazione migliore della mediazione. Il “medio” dal “mesotes”
 era una virtù che non alimentava differenze tra vita pubblica e privata. Il “medietas” occupa questo spazio comune, condividendo la ricchezza e le fatiche di questo ruolo. Il giudice è quello che si sottrae a questo spazio, agendo nel nome della legge. Da questa definizione, la neutralità è far parte di un altro mondo che non ha niente da condividere con le parti se non la legge. Cercare uno spazio intoccabile, stare in mezzo ma non essere in mezzo è una fuga della realtà, è uno spreco d’energie. Il conflitto si sente stando in mezzo, diventando una parte e l’altra, cercando di rubare frammenti di conversazione, di dialogo e restinduendole in forme diverse, cercate e create comunque insieme. 

In una società che ha già sperimentato gli effetti devastanti della forza, di fronte a richieste che chiedono soluzioni derivate da logiche non riducibili a modelli unici, le istituzioni hanno aperto spazi di ripensamento. Spazi occupati non soltanto da giudici, ma da mediatori familiari, scolastici, giuridici, del lavoro che non fanno vincere o perdere “le cause” ma fanno tesoro di questi.

Nella filosofia, Aristotele
 indica come medio, il termine che nel sillogismo è comune ad entrambe le premesse e che consente di passare alla conclusione, nella quale esso non compare più.

Ci sono poi una varietà di usi della radice “media”, che suggerisce le varie forme in cui si può stare in mezzo. Si può essere come “media”, che in matematica significa la somma delle estremità divisa per due, o come “mediana”, che si colloca esattamente a metà dello spazio tra i due estremi o come “moda” che si situa vicino al punto dove si concentra la maggioranza degli estremi. 

La mediana sarebbe quella più rappresentativa del termine mediazione
, in quanto non esprime giudizi e interesse nei confronti delle parti in “conflitto”.

Diverso è per i comitati istituiti per decidere nelle società religiose o con preferenze politiche istituzionali, esplicite o nascoste che siano. In Giappone o nelle varie tribù africane, secondo Christoph Besemer
, erano i capi del villaggio o le assemblee popolare a decidere nei casi di conflitti, senza appellarsi ai sistemi giudiziari, sanzionatori.

Durante il regime comunista, prima che una questione sia sottoposta al giudizio del tribunale, si passava per le assemblee dei giovani comunisti o il comitato dei comunisti, che sottoponevano l’accusato al giudizio dei rappresentati dell’assemblea, chiedendone il pentimento e la sanzione. Dopo un certo numero di rimproveri, essendo escluso dal partito, questo veniva sottoposto al processo nel tribunale, con esito sicuramente a suo sfavore
.

L’esercizio prepotente di un’ideologia all’interno della scuola, nel mondo lavorativo, che escludono dalle decisioni gli stessi attori del conflitto, hanno portato a manifestazioni di devianza non più contenibile e controllabile nelle società democratiche. 

Introdurre una figura esterna, un mediatore, che intervenga con strumenti e metodi propri della mediazione, che non agisca necessariamente nel nome del popolo o della maggioranza, che non faccia sparire il conflitto, ma lo rivaluti in termini di benessere, riallacciando il dialogo, è stato pienamente riconosciuta a partire dagli anni Sessanta negli Stati Uniti. Furono istituiti i primi Neighborhood Justice Center (NJC), che offrono servizi di mediazione gratuiti o a basso costo e si occupano di conflitti famigliari, di problemi tra i vicini, tra proprietari ed inquilini, di vandalismo ecc. Ci sono tre stati in America (Oregon, California e Ohio) in cui i tribunali accettano solo le cause in cui si è tentata la strada della mediazione. 

Il concetto di mediazione, entrando negli anni Ottanta anche in Europa, fu esteso a tante aree e si sta ulteriormente estendendo:

· nell’ambito lavorativo quando sorgono agitazioni dei lavoratori, conflitti negli affari o sul posto di lavoro;

· nella tutela dell’ambiente nel caso di ubicazioni di impianti industriali;

· nell’utilizzazione delle aree nella scuola per risolvere i conflitti tra coetanei, fra studenti ed insegnante o tra gli insegnanti;

· nei conflitti  etnico – sociali;

· nella giustizia, per trovare un accordo tra la vittima e l’autore del reato;

· nella gestione dei conflitti internazionali, ecc.

I processi di mediazione, in questi casi, seguono dei procedimenti ben precisi cui il mediatore è tenuto ad attenersi e per cui viene preparato con formazione specifica.

Nel caso della mediazione culturale, le richieste, il modo d’intervento del M.L.C. è diverso, vario e poco specificato. Sembra quasi che si debba inventare tutte le volte che se ne fa l’uso. 

In Italia, l’utilizzo viene suggerito dal Ministero della Pubblica Istruzione nel 1990 con la circolare ministeriale n. 205, al paragrafo 5: “L’intervento degli Enti locali e la collaborazione delle comunità e delle famiglie consente in alcune sedi scolastiche l’impiego di mediatori di madre lingua per agevolare la comunicazione nell’ambito scolastico ed i rapporti scuola – famiglia, nonché per la valorizzazione della lingua e cultura d’origine. Risulta anche utile la collaborazione di studenti più anziani.” 

La legge N. 40 del 6 marzo 1998, fa ancor di più riferimento all’utilizzo dei mediatori culturali, e all’articolo 36,b fa riferimento a “…dei criteri per il riconoscimento dei titoli di studio e degli studi effettuati nei paese di provenienza ai fini dell’inserimento scolastico, nonché dei criteri e delle modalità di comunicazione con le famiglie degli alunni stranieri, anche con l’ausilio di mediatori culturali qualificati”.

L’utilizzo e la formazione dei mediatori culturali sono lasciati alla gestione delle autorità competenti sul territorio e si riferisce alle aree d’intervento scolastico, sociosanitarie, giudiziarie e lavorative.

L’intervento del mediatore culturale non è richiesto dalla presenza di un conflitto esplicito, ma dalla difficoltà di comunicazione tra gli interlocutori stranieri e le istituzioni. L’accento viene posto allora sulla lingua o sull’interpretazione e decodificazione dei linguaggi culturali e istituzionali reciproci. Il ruolo del mediatore è giocato in funzione alle situazioni dove viene richiesta la sua presenza, perciò diventa relativa e talvolta confusionaria, intreciandosi a pregiudizi, sovrapposizione di ruoli e politiche istituzionale.

Per stare in mezzo diventa allora indispensabile riflettere sulle possibilità relazionali insite nel lavoro del mediatore, ma anche nella struttura per cui si lavora, rispettando o accelerando i processi che le rendono attuabili.

Significa aprire uno spazio di Verità e di possibilità d’esserci per mondi diversi, in un contesto sociale che ci vuole traducibili e riducibili a modelli unici.

Il mediatore è per Thobie Nathan
 uno che: “parla le due lingue, ma deve essere anche ipocrita, cioè che faccia sembrare che facilita la comunicazione e tutto d’un tratto la rompa. Se non lo fa darebbe l’illusione che le cose possono essere tradotte da una lingua all’altra. Fa allora un atto criminale perché si pensa che stia facilitando la comunicazione, che stia fabbricando un’illusione, l’illusione che i due mondi siano identici e che gli oggetti di un mondo siano simili a quelli di un altro mondo. Dunque è un atto criminale. Sicuramente quando si ha bisogno di facilitare la comunicazione, quando non ci si può comprendere, bisogna comprendere che non si può comprendere.”

 Non traduttore e neanche ponte, ma operatore in quanto mette le basi per un’azione educativa, terapeutica o giudiziaria. Questo è il salto, forse, nell’uso del termine mediazione culturale come mediazione linguistico – culturale. 

Un termine che nasce in un periodo d’incertezze politiche, dibattiti, leggi e sanatorie, in cui la storia dell’Italia s’intreccia inevitabilmente con la storia di tanti paesi, chiamandola a ridefinire in termini chiari le sue scelte istituzionali. Vedremmo che questo stesso termine fu introdotto in un altro periodo di crisi e ridefinizioni della politica italiana, portando con se nuove forme di associazionismo, di azione e di pensiero.

Un termine che diventa oggetto, azione, pensiero ed ideologia, cosi come lo è la lingua, strumento di compressione ma portatore inevitabile di oggetti, spazi diversi, incomunicabili.

4.3 La mediazione nella storia politica e religiosa d’Italia

E' difficile fare una distinzione tra il corso della storia Italiana e quello della Chiesa poiché politica e Chiesa si sono trovate ad affrontare problemi simili con metodi e strumenti diversi, però sempre una nella ricerca dell'altra, confondendosi talvolta o in contraddizione.

L'approccio dei cattolici italiani alla politica è stato guidato più da una categoria di tipo "sacrale", che da una scelta consapevolmente laica, perciò la politica come forma d’organizzazione della società cristiana viene demonizzata, qualcosa da cui bisognava rifuggire.

LA MEDIAZIONE è uno dei termini imposti proprio da una cultura che cambiava e gli eventi storici che sono stati alla base di questi cambiamenti richiedevano una presenza democratica alla guida del paese.

In questo ciclo continuo di eventi e pensiero nascono nuove associazioni, scuole, periodici e riviste che danno più forza allo stesso termine, certi con la paura di perdere appunto il luogo preteso dalla cattolicità italiana di fronte a richieste di rinnovamento ormai imminente.

Nel 1980 la FUCI
 fa della cultura della mediazione un programma da attuare, da promuovere rispetto ad una cultura della presenza o dell’assenza
.

Si cerca allora anche nei messaggi cristiani la forma più adatta da proporre in modo che la fede non si identifichi più con una cultura, ma sia nonostante presente in tante. Il dialogo tra la cultura e la fede avviene tramite un mediatore.

Il mediatore è allora uno che può appartenere a una delle due parti o a nessuna delle due, però viene esplicitato che la mediazione non avviene in lui, ma per mezzo di lui. 

Per la rivelazione cristiana, il Dio e l’uomo sono lontani. Dio, avvolto nel suo mistero, invisibile e inafferrabile e l’uomo sprofondato nella sua natura peccaminosa non si possono conoscere, ma Dio nella sua infinita Bontà, manda il suo figlio Gesù che può riportare l’uomo a Dio. Lui non è solo il mediatore, lui è anche la mediazione. L’uomo non incontra Dio al di là o al di fuori di Gesù, ma solo in Lui.

“Io sono la via. Nessuno non viene al Padre se non per mezzo di me” (GV 14,6).

L’incarnazione è l’unica mediazione, tutte le altre hanno origine da lei e da lei prendono il suo modello, prolungandola nella storia. Questa è la prima mediazione; la seconda o altre sono quelle attuate della Chiesa che continua la missione di Gesù, unendo il divino e l’umano in Lui. 

Tradurre il messaggio di Dio, permettere che Lui sia sempre attuale e praticabile nella vita sociale e nella politica: questo ha fatto sì che si ricorra ai pensieri filosofici e teologici del tempo, evitando che si scivolasse nell’antropocentrismo o teocentrismo. Si tratta di una mediazione culturale quando è posta nel campo del pensiero, di una mediazione etica nel campo dell’agire morale e una mediazione politica nel campo della politica.

Nel compiere la sua missione, il Vangelo, calandosi nella storia non deve perdere la sua identità soprannaturale e sovrastorica; parimenti, l’uomo, aprendosi al Vangelo, non deve perdere la sua identità umana, e la storia, lasciandosi permeare dal messaggio evangelico, non deve perdere la sua laicità.

Così, accanto alla scelta religiosa, la cultura della mediazione viene promossa da varie associazioni: Azione Cattolica, FUCI, E MEIC
.

I momenti di crisi della storia sono stati visti come momenti d’inizio e di dialogo, come “segni del tempo” in cui i cristiani diventano tutti testimoni e mediatori della presenza di Cristo.

4.4 La mediazione linguistico – culturale

4.4.1 Introduzione

L’attuazione della legge N. 40 del 1998 ha trovato sul territorio di Verona già delle forme d’esperienza precedente, realizzate dal Centro Tante Tinte, prima come forma di preparazione interculturale o Lingua 2 proposta agli insegnanti e poi come progetti di collaborazione con il Comune di Verona e gli enti locali socio – sanitarie che prevedevano l'impiego dei M.L.C., inizialmente come volontari. 

“Le luci e le ombre” del primo progetto attuato nella provincia di Verona, che vedono impegnati cinque mediatori per un totale di 316 ore, rilevano l’utilità dell’intervento del M.L.C. ma anche la necessaria preparazione di questa figura e del contesto dove viene richiesta
.

La mia formazione e il mio impegno come mediatrice si definiscono dal 1999 con gli studi universitari, la partecipazione agli incontri di riflessione sugli scritti di Tobie Nathan, legati all’impiego del M.L.C. nel lavoro d’etno – psichiatria, e d’attuazione del primo corso di formazione per i M.L.C. a Verona. 

Successivamente, ho partecipato agli incontri di scambio internazionale a Paris 8, nel Centro George Devereux nel quadro del Programma Leonardo da Vinci. 

Ho visto esponenti del mondo lavorativo e sindacale nei dibattiti accesi con gli esponenti del mondo sociale e culturale per la definizione, in termini lavorativi e culturali, di una figura nuova che verrà inserita nel quadro istituzionale del territorio veronese: dibattiti in cui politica, i valori istituzionali e interpersonali si mettono in gioco, si scontrano e ridefiniscono con fatica.

Lavoro nella scuola come mediatrice linguistico – culturale da cinque anni, con interventi nelle classi e anche all’interno dei laboratori linguistici. I bambini o i ragazzi per cui viene richiesto il mio intervento provenengono da diverse parti della Romania, qualcuno appartiene alle comunità rom e si trovano in difficoltà linguistiche. Per questo, la domanda è spesso di sostituzione della maestra nelle materie di base dove questa non è in grado di trasmettere dei concetti fondamentali di matematica o d’italiano. In certi casi si cerca un colloquio con la famiglia, ma di solito basta che la madre conosca poche parole d’italiano, per considerare l'intervento del mediatore inutile. 

Ultimamente, con la riduzione delle ore, mi vengono chiesti maggiormente degli interventi di presentazione della cultura rumena tramite fiabe, musiche, racconti ecc.

In alcuni casi ho riscontrato una maggior attenzione verso la complessità dell'inserimento dello straniero, che non fosse legato strettamente all’apprendimento della lingua, alla conoscenza delle regole o all’insegnamento, ma alla conoscenza e l’accoglienza del bambino.

Nel caso dei servizi sociali, nel 2000 – 2001 la situazione era poco definita, in quanto alla stipula del contratto non c'era la necessità di un intervento immediato, ma si chiedeva la presenza negli orari d'ufficio di un mediatore rumeno per eventuali collaborazioni. Ovviamente, dopo mi veniva chiesto di poter affiancare l'assistente sociale negli eventuali colloqui con un utente rumeno. 

In particolare, si trattava d’interventi e soldi messi a disposizione del comune per attuare un progetto che riguardava la prostituzione minorile. Ho vissuto quest’ambiguità della richiesta per tutto il periodo del mio contratto, che non è poco, se si pensa che si è trattato di quasi due anni in cui avrei dovuto svolgere 80 ore per ciascun anno, mentre nella realtà ne ho svolte molte di meno.

Adesso sto lavorando come M.L.C. all’interno dei laboratori di lingua, predisposti uno nella scuola elementare ed un altro nella scuola media. La nostra presenza in questi laboratori è continua, rendendoci partecipi in tutti i momenti di progettazione e di realizzazione degli stessi.

“Che cosa significa fare il mediatore linguistico – culturale? “è una domanda a cui hanno risposto in tanti, ma “che cosa significa essere mediatore?” questa è una domanda a cui non ci sono risposte uniche, ma solo frammenti.

Abbiamo visto che fare il mediatore non è una scoperta recente, essere mediatore praticamente è da sempre. Siamo mediatori quando costruiamo le nostre identità come bambini, maestre, madri, in cui tutto quello che ci viene dato e ci viene chiesto passa e si attua in azione, crescita, apprendimento, insegnamento. E’ una cosa a cui non bisogna pensare per forza, nessuno ci ha mai detto come si fa, ma lo facciamo e per questo noi siamo qui, ora.

Essere mediatore e straniero ha bisogno di una rete immensa di accoppiamenti successivi che non si esauriscono mai. 

Io facevo la M.L.C quando ero studente e avevo solo consultato dei libri sul argomento, avevo partecipato a riunioni, formazione ecc.. Ho fatto successivamente la mediazione quando ero incinta, quando ero O.S.S.
, quando rinnovavo il permesso di soggiorno, quando la mia bambina cresceva, quando ero utente dei stessi servizi per cui lavoravo. E questo solo in cinque anni.

Un’infinità di connessioni, identità che ho perso ed altre che ho acquisite e tutte le volte la mediazione si inseriva in quest’immensa rete, con modi di fare, di pensare, di sentire diversi.

Mi vengono ogni tanto dei dubbi molto forti.

Ci sono dei momenti in cui io non sia un mediatore? Ci sono dei momenti in cui io non sia madre? Ci sono dei momenti in cui io non sia un educatore o uno straniero? Quando è che smetto per diventare qualcos’altro, ammesso che questo sia possibile?

Ho paura: mi hanno insegnato che non bisogna mescolare i ruoli e allora faccio O.S.S. con la paura d’essere madre e faccio la madre con la paura d’essere troppo maestra. Ci viene chiesta la neutralità. Non mescolare le cose: i nostri sentimenti devono essere lasciati alla porta. Dobbiamo essere stranieri ma non sentirci stranieri. 

A chi fa paura questa presenza mescolata? Forse a chi, sapendo di non essere straniero ha paura di essere escluso da una specie d’unità nazionale. E’ vero allora che quello che non è ben definito, che non è chiaro, inquieta.  Allora preferiamo dire che ci sono, si, due stranieri, ma la differenza tra i due è che uno è mio, perché io lo pago e l’ho chiamato e l’altro sta là perché è nel posto che lo spetta: a scuola, al lavoro, al comune, al tribunale. Non  ci possiamo sbarazzare di lui perché questo servizio è anche per lui.   

Durante i colloqui ci sono dei momenti in cui si cerca la conferma a tale richiesta: da che parte stai? le parti devono essere accontentate, altrimenti come in tutti i lavori che si rispettano, il tuo posto sarà occupato da qualcun altro. E allora inizia una lotta che nessuno deve percepire, quella tra dire, fare, mediare o moderare i tuoi pensieri, le tue convinzioni. La mediazione della mediazione!! 

Nessuno accetta un mediatore cosi tanto da considerarlo straniero. Come in tutti i lavori sociali, tu devi essere, ma non esserci. Tu devi fare l’insegnante tanto quanto gli altri accettano che tu lo faccia, devi fare lo studente tanto quanto è sufficiente per far tornare in dietro le parole, gli insegnamenti, dando la conferma che comunque sono loro gli insegnanti. Tu devi esercitare una professione, in modo che non si formino mescolanze, vuoti o confusione.

Io so che non farò a lungo la mediatrice, o lo farò finché non troverò un lavoro in una fabbrica qualunque che mi permetta di poter sostenere la mia famiglia. Lo so che non ho niente da perdere, per cui posso assumermi il rischio di confondere i saggi mescolandomi a loro, tanto domani tornerò a pulire i banchi di scuola: non aspetto promozioni o carriere accademiche. 

Io questo so; però, chi si aspetta da me una conferma, non lo sa. Non tutti possono permettersi questo lusso, non tutti possono dire di aver capito, altrimenti non sarà più il riconoscimento e neanche la mediazione, questa volta, come lavoro.

Mi ricordo un’esperienza all’ufficio stranieri del Comune: il mio intervento è stato richiesto a seguito della presenza di due minorenni rumene in una struttura protetta per le prostitute. L’assistente sociale doveva portare la convocazione delle ragazze per un’udienza al tribunale. Loro erano state trovate in un appartamento, in seguito alla denuncia che una connazionale maggiorenne aveva fatto nei confronti di un albanese, che sembra, le tenesse rinchiuse. In seguito, anche loro lo avevano denunciato. Poche frasi e poi un interrogatorio in cui l’assistente chiedeva se loro avevano telefonato in Romania, alle loro madri. “Lo dovete fare! Dite solo che state bene e basta! Vi lascio le schede!”.

Basta… via. Sono stata richiamata qualche settimana dopo e prima d’iniziare il colloquio, l’assistente mi ha aggiornato sui fatti, dicendomi che la ragazza maggiorenne aveva ritirato la denuncia, dichiarando che non erano state costrette a prostituirsi, ma che era stata una scelta loro. Poi è scappata, non si trova più. Anche l’altra ragazza minorenne era fuggita, n’era rimasta solo una: “Lei comunque è minorenne e io non ho nessun pregiudizio nei suoi confronti. Le farò delle proposte per il futuro.” 

Entra la ragazza accompagnata da un educatore della comunità in cui alloggia. Si passa subito al nocciolo della discussione: ”La proposta che io ti faccio è questa: torni in Romania con un programma in cui ti vengono messi a disposizione dei soldi per iniziare un’attività in proprio. Ci saranno delle organizzazioni O.N.G. sul territorio rumeno che ti possono sostenere.” Da qui inizia il lavaggio del cervello. “Ci sono tanti soldi, ci sono delle persone apposta per aiutarti, qui non ci sono prospettive, quando compierai diciotto anni non troverai lavoro, ecc.”. 

Traduco, traduco, finché mi fermo, sto male. 

Ma chi è questa ragazzina? dove vive? cosa faceva prima? perché è emigrata? A 16 anni ha già conosciuto tutti gli orrori della vita, ma sembra che questo non importi a nessuno.

“Hai chiamato tua madre?” Quello che vuole l’assistente sembra molto preciso, chiaro. La ragazza dev’essere convinta anche lei. Ci si aspetta da lei una decisione in quella sede, in quel momento. “Perché non hai chiamato la tua madre?”. 

La ragazza è smarrita. Io sto rivivendo in lei la paura, lo smarrimento di fronte a decisioni cosi forti: decidere il ritorno è riconoscere il fallimento e specialmente negli ambienti di campagna è una via di ritorno vergognosa. I soldi sono cosi importanti? Quanto possono essere messi a frutto da una ragazza di sedici anni rinchiusa in un ambiente di agricoltori, che ha malapena finito la scuola d’obbligo? e sua madre, la sta veramente aspettando con le braccia aperte?

Erano questi i pensieri che mi frullavano per la mente e cerco di condividere le mie perplessità con l’assistente sociale. “Sai”, le dico, “nei momenti più difficili della mia storia, quando avrei avuto più bisogno di sentire i miei genitori, sono stati i momenti in cui facevo fatica a chiamarli, perché avevo paura che forse mi sarei messa a piangere e allora il “tutto va bene” non era più credibile”. 

Ci sono come dei patti tra quelli che sono di là e noi, che siamo qui. Tutto quello che si dice o si fa qui, non deve mettere in pensiero chi si trova dall’altra parte e viceversa. Anche se forse a nessuno sta bene cosi, perché questo significa farsi mancare il loro sostegno e nello stesso genera la paura che “là” possano succedere delle cose da cui chi sta qui viene escluso. Loro non possono aiutarti e per un genitore è un segno d’impotenza difficile da accettare e tu cerchi di evitargli questa pena: sai che devi cavartela da sola e basta.

“Allora deve chiedere a sua madre se lei è contenta che torni in Romania!”

“Ma chi ha deciso di tornare?” 

L’assistente sembra infastidita. Ho scoperto le sue carte. Ormai mi si rivolge dicendomi: “Tu devi tradurre quello che io le sto dicendo.” “Si, però, io sono la testimone di un’azione di pressione psicologica sulla ragazza e devo esplicitare quello che sta avvenendo. Perché continua a dire che lei non può costruirsi un futuro? C’è un flusso di emigrazione attuale non indifferente e, se è vero che qualcuno fallisce nel suo intento, per tanti questo non avviene. Perché non darle un’opportunità in più, qui proprio nel paese che l’ha usata per soddisfare il suo mercato sporco. E poi…adesso, subito, una decisione cosi importante, mi sembra davvero eccessivo. Non dimentichiamo ché è una ragazzina violentata, che passa per il supplizio dei tribunali, che aveva un “sogno” prima di venire qua e forse un debito nei confronti della sua famiglia.”

La ragazzina tace…parliamo in rumeno. Le chiedo da dov’è, come si sente, dov’è la sua amica. Mi guarda con sospetto, perché non sa che cosa deve dirmi. 

Mi succede tante volte di incontrare questo sguardo nelle persone rumene. Uno sguardo che mi domanda: e tu, da che parte stai? Certe volte qualcuno mi affida un segreto chiedendomi di non riferirlo e io entro in crisi. L’altro aspetta la traduzione e allora cerco di tenere in equilibrio la situazione. Certe domande non si possono mai fare e certe risposte non si possono avere. Cerco allora di far capire a tutt’e due che io non posso tradire l’aspettativa di nessuno dei due, che tra quello che si può e non si può ci dev’essere un filo che permette che qualcosa avvenga.

Dobbiamo moderare il nostro tiro. Devo mettere tutte e due alla pari, dando loro la stessa opportunità di capire. L’assistente deve moderare le sue richieste e la ragazzina spezzare il suo silenzio, anche se mi sembra ovvio che il clima di pressione che si sente addosso, fa venire brividi di freddo.

Passo allora dalla sua parte, in modo esplicito, garantendo la mia comprensione, facendo così quello che ci hanno detto di non fare. Al mio “Ti capisco”, la ragazzina si è messa a piangere. “Non posso tornare a casa!”.

Adesso mi sento addosso gli sguardi dell’assistente: “Lei che cosa dice?”. “Piange” le rispondo.

Finalmente silenzio…

Adesso tutte e due si possono capire. La decisione poteva aspettare. Nessuno era contento, però si sono aperte le strade, creando un momento d’attesa in cui tutto poteva ancora succedere.

Fuori dall’ambito della mediazione, o forse ancora dentro, comunque alla fine del colloquio, ho effettivamente chiesto conto all’assistente del suo comportamento rigido, autoritario. Eravamo arrabbiate tutte e due, molto arrabbiate!! 

“Ci sono delle scadenze da rispettare e noi abbiamo ricevuto disposizioni  di mandare i minorenni nel loro paese, specialmente i minorenni non accompagnati.”. “Avevo già capito che quello che faceva era un adempimento delle scelte politiche del suo ufficio, però, allora ditemi semplicemente che avete bisogno di una traduttrice e mettete a conoscenza la persona interessata della vostra decisione. Non chiedetemi di far finta di niente quando di fronte a me c’è un inganno. Comunque, un operatore nel sociale dovrebbe cercare che ci sia almeno il rispetto e un clima umanitario nel dialogo. Io sono un operatore nel sociale e posso individuare queste mancanze!”.

Ecco qui le mescolanze pericolose, non permesse: un educatore – mediatore. Un educatore che fa il mediatore o più precisamente una straniera, madre da sola, educatore che fa il mediatore. 

In seguito, ho chiesto un incontro con la responsabile del servizio. Non era una richiesta di rivendicazione di qualche diritto, ma come già concordato inizialmente, quando si fossero verificati dei problemi, ci saremmo fermati a riflettere. 

Quello che doveva essere un confronto è diventata una beffa: niente di quello che era successo prima non è stato riconosciuto; parole, frasi, espressioni cancellate, sparite nel nulla. 

Menzogne! 

Non sono più stata chiamata ai colloqui anche se mi presentavo tutti i mesi allo sportello dell’ufficio: “Adesso la   ragazza sa parlare italiano.” .

Non ho più dato la mia disponibilità per il rinnovo del contratto. Tanto, avevo già capito che la nostra presenza come mediatori  serviva per avere dei finanziamenti nel nome di interventi fasulli. Ho anche pensato che sia sbagliato, forse una presenza sofferta valeva di più di una presenza indifferente. 

Intanto ci vedevamo a tutti gli incontri di formazione per i mediatori culturali. In prima fila!!

Allora non potevo accettare, adesso forse avrei saputo che questo poteva accadere negli ambienti “educativi”. L’impossibile diventa possibile. E forse il possibile diventa tale solo nella misura in cui ne conosciamo i limiti. Limiti politici, istituzionali, educativi, culturali ecc…

In pratica non ho mai smesso di “soffrire” come mediatore, come straniera, come madre, figlia e come operatore. Tutto quello che accade in ognuna di queste sfere passa attraverso una sofferenza che dopo si traduce in azioni, pensieri, delusioni, progetti.

4.4.2 Definizioni

Ma… che cos’è la mediazione linguistico – culturale? Quando si fa la M.L.C? Chi te lo chiede, cos’è che ti chiede in pratica? Ci sono degli spazi in cui la M.L.C. può avvenire? 

Nella fretta della domanda, nella fretta della risposta, che tipo di lavoro si sta facendo? Io, che cosa sto facendo nelle scuole, nel tribunale o con gli assistenti sociali? Chi mi sa dire se quello che sto facendo sia giusto o sbagliato? 

Ho letto tantissima bibliografia, ho incontrato tante persone che fanno i mediatori o che lavorano insieme con loro da parecchi anni e non ho trovato niente che mi convinca veramente, però d’altra parte non c’è niente che mi convinca neanche in quello che si dice relativamente alla figura dell’operatore o del formatore.

Allora mi viene da ripetere le parole di Michaux riprese cosi da Paolo Perticari nel suo saggio
: “Je suis un imbècile.
 Non comprendo niente di quel che dice la gente, un autore o un esperto. Ho come bisogno di rifare tutto con la mia testa.”

Un mediatore è inesauribilmente uno straniero, uno straniero che sa di esserlo e che sa tras – formare, offrendo come fonte d’incontro e sapienza la sua esperienza, la sua storia.

Tutte le volte che incontro un bambino rumeno, mi faccio tras – portare dalla sua voglia di esserci pienamente, con i ricordi, le parole, le regole di un mondo che pensa di aver perso per sempre. Divento uno strumento per rielaborare la sua sofferenza, il suo dis – agio, ma anche per riordinare la mia storia, perché in quello che lui dice, io mi scopro di nuovo rumena, moldava, trentacinquenne, figlia dei genitori che abitano in Romania e madre di una bambina di cinque anni.

Scopro di essere ignorante della sua storia e che l’unica cosa che possiamo fare insieme, è ricostruire ognuno un suo pezzo di storia che diventi preziosa per la formazione di una nuova identità.

All’inizio, nel 2000, i miei contratti prevedevano 40 ore d’intervento per ogni bambino, e per quanto sembri ridicolo, lavoravo meglio cinque anni fa, rispetto ad oggi. Avevo tempo di conoscerlo, di elaborare insieme a lui una serie di codici difficili da comprendere e fonte di disagio. Potevamo riportare nella classe una serie di racconti che erano i suoi agganci e ponte di salvezza per la costruzione di una rete di relazioni in cui poteva essere dentro e fuori, senza cancellare la sua memoria.

Adesso i contratti prevedono quattro, sei, otto, massimo dieci ore per un bambino. Non ci sono incontri preliminari, ma solo una telefonata in cui ti viene chiesto di portare del materiale: giochi, canti, racconti ecc. o semplicemente di fare lezione d’italiano con un bambino straniero.

Contrattare la tua presenza non è possibile quasi mai, tu sei stato scelto per svolgere un certo tipo di attività e devi rispondere a tale richiesta. Per non scombussolare troppo le abitudini nell’insegnamento, preferisco presentarmi pronta con tutto quello che mi viene chiesto, senza svelare il mio segreto, se non successivamente, al suo compiersi. 

Il mio materiale e il mio strumento sono loro: con la voglia di capire qualcosa che non si riesce ad esplicitare in una richiesta precisa, perché non si sa che cosa può succedere quando si lasciano a casa le fotocopie, i libri e si aprono le porte segrete del vivere quotidiano, ripetitivo, scandito dalla presenza dei loro giocatoli, delle nonne, degli amici, ecc… 

Il mio materiale è scritto nella mia storia che, incrociando la loro, darà spazio e farà entrare la storia di un altro rumeno, un altro straniero, di cui sarà lui il protagonista e l’artefice. Una storia nuova per me, così come anche per loro, in cui ci scopriamo diversi nella stessa lingua, tanto quanto lo sono loro. 

L’unica cosa che io posso fare per non ridicolarizzare la sua storia è dargli la possibilità di nascere e di incontrarsi con loro. Lui non sa niente di Ceausescu perché appartiene ad un'altra generazione, così come io non so niente della sua vita di campagna o dei suoi nuovi giochi. Per cui, nel mio racconto, lui può diventare un estraneo, tanto quanto loro. Recuperare la sua storia, farla uscire con tutta la sua emotività e voglia di raccontarsi è l’unico scopo della mia presenza, anche se come ho già detto, questo non si può chiarire subito, in un momento in cui tutto debba ancora avvenire.

Tu devi essere l’esperto della cultura rumena, fare una lezione di cultura o “intercultura”. 

In realtà solo fino ad un certo punto io sono l’esperta di quello che ho sperimentato, ho studiato e ho vissuto come rumena, in un determinato periodo, con certe persone. 

Il racconto tante volte può bloccare, non si è mai abbastanza pronti, ma in fondo è questa una caratteristica del lavoro pedagogico. 

Ci sono bambini ai quali va bene il loro nome italianizzato, che non si ricordano più come si festeggiava il Natale, o i giochi, gli amici. Bambini perfettamente inseriti, che non hanno problemi potremmo dire, ma che hanno dimenticato. Bambini che io preferisco chiamare diffidenti, che hanno chiuso in una scatola il loro passato, perché forse fa troppo male riportarlo in vita, o forse perché non ci considerano degni di condividerlo con noi. 

Non ricordare più è una sensazione spiacevole: pensiamo al tormento che ci provoca incontrare una persona di cui non ricordiamo più il nome, dove l’abbiamo conosciuta e così via: ci costa fatica e impegno. 

Il presente qualche volta è così terribilmente forte con la sua richiesta d’imparare, di cambiare, che il passato fa presto a scomparire. La lingua sparisce insieme agli oggetti, ai ricordi. I bambini tornano in Romania, parlando un'altra lingua e qualche volta questo è inteso come un miglioramento. “Sei quasi italiano!”.

E’ meglio aspettare forse che il passato diventi necessario…o bisogna cercare subito di riaggaciarlo al presente?

Di solito la reazione del bambino quando entro in classe è di piacevole sorpresa, specialmente se è appena arrivato dalla Romania. Il suo volto si distende in un sorriso e, anche se timido, per cui apparentemente non si lascia coinvolgere nella “lezione”, la sua attenzione si rivolge verso gli altri. Io divento un “simbolo”, rappresentante della sua cultura, qualcuno del suo mondo. Avverte l’interesse o la mancanza d’interesse e vive di questi sensazioni. Lui diventa importante, anche se di suo, effettivamente, in quello che dico c’è né veramente poco. Un atteggiamento però che può diventare continuo, fonte di nuove conoscenze, amicizie e di benessere. 

Io ricordo quando ho avvertito per la prima volta questo sguardo. Studiavo scienze religiose nel primo anno e fino allora la mia presenza nell’aula, era totalmente indifferente. Anche davanti alla porta, aspettando di essere interrogati, non ricordo se qualcuno mi abbia mai rivolto la parola. Una volta uscita con il mio trenta (era il mio primo esame in un'altra lingua che non fosse il rumeno) sentivo che lo sguardo su di me era cambiato. Mi ha dato enormemente fastidio. Avendo preso un trenta ero diventata degna della loro attenzione. Chi ero prima allora, o cosa sarei diventata se  avessi preso diciotto?

Non lo so. Quello che mi risulta necessario è sì, cogliere l’attenzione dei bambini che circondano uno straniero, soddisfacendo la loro voglia di conoscere, ma tenendo presente che l’altro, lo straniero, non deve necessariamente diventare una fonte di curiosità, da interrogare in qualsiasi momento, rimanendo sull’aspetto folcloristico del vivere, ma deve diventare un protagonista della sua storia, portando in vita quelli elementi che a lui sono necessari per dare una continuità e al suo esserci, qui, in questa classe, in questo determinato momento della sua vita.

Io sento questa responsabilità, di non diventare semplicemente un’altra insegnante, anche se è bello che io lo sia e che sia rumena. 

Quando di fronte a me ci sono dei bambini rom, la situazione è veramente penosa. L’unica cosa che possiamo condividere, anche se in piccola parte, è la lingua. Allora, l’unica salvezza per la coerenza del mio intervento è che diventino loro i miei maestri. Non tutte le insegnanti sono contente di questo cambiamento di ruoli e lo sentono come una  mancanza professionale, improduttiva.

Mi piace fare l’insegnante di cultura, d’italiano, non mi dà fastidio, solo che, in certi momenti, sento inevitabilmente di diventare un mediatore: quando negli occhi di un bambino si accende una scintilla di gioia, quando per tutti diventa piacevole stare qui e continuare a esserci in un modo diverso ed imprevedibile rispetto a prima.

So che come insegnante d’italiano potrei aiutare ad apprendere dei trucchi per imparare più velocemente la lingua, ma so, come straniera ed educatore, che l’apprendimento di una lingua è un processo d’interazione tra essere ed esserci, capire, capirsi o farsi capire.

Ricordo una mia amica con il magistero in teologia: mi raccontava che dopo sei mesi, voleva tornare in Romania, perché non riusciva a parlare in italiano. Ha fatto una gita con degli amici e là, è scattato qualcosa ed ha iniziato a parlare.

Quando siamo in classe deve scattare qualcosa: qualcosa che spingerà il bambino a diventare presente, facendo uscire se stesso in un'altra lingua, in un altro posto e forse in un altro esserci. 

Io non posso insegnargli come, quando e perché, deve diventare lui il maestro di se stesso. L’unica cosa che forse potrei dirgli è che io ce lo fatta, che tutti ce la fanno e che, col tempo, succederà anche a lui.

Divento l’avvocato della sua attesa di fronte alle sue maestre e di fronte ai suoi genitori. Succede spessissimo che il bambino si senta sotto pressione, confuso dalle scelte che i genitori fanno per il suo futuro.

Per capire questo, bisogna interrogarsi su cosa significhi per un bambino brillante a scuola in Romania, trovarsi muto in un banco, impotente di fronte al suo desiderio di essere “il primo” e di farsi vedere. In Romania, da quello che mi hanno raccontato, non è cambiato niente sotto quest’aspetto: la concorrenza nella scuola fa sì che i primi siano sempre ben in vista e di conseguenza, anche gli ultimi. 

Ho sentito genitori minacciare i bambini dicendo loro che sarebbero tornati indietro, dai loro nonni, se non avessero avuto dei miglioramenti. Genitori smarriti, che si sentono in colpa per aver interrotto gli studi dei loro figli, che, come loro, non sanno dove li porterà la loro scelta d’emigrazione. Genitori che preparano addirittura i loro figli nella lingua rumena, perché se dovessero tornare…

Un se che non muore mai, che si complica, che non dà sicurezza: da una parte diventa essenziale che i figli siano di nuovo bravi, dall’altra parte, il loro futuro si costruisce sempre più di là che qua. Il di là è più importante del di qua e non possiamo dire che questo sia indifferente.

I bambini hanno bisogno di presente ed è questo che continuo a dire alle madri che mi confidano il loro segreto sul futuro, chiedendomi poi, quasi sempre, di non riferirlo alla maestra. 

Qua, viene sacrificato per migliorare qualcosa di là. 

Ma le cose cambiano in continuazione e le nostre previsioni non si avverano. Aspettiamo un altro anno…cosa fa un bambino intanto che aspetta? Sa aspettare? Sa accettare i sacrifici dei genitori? Quello che sicuramente intuisce è che di là è più importante. 

Qualche volta usa lui stesso come ricatto l’insuccesso scolastico, per farsi promettere che torneranno. Può anche intuire che i genitori possono fare a meno di tenerlo con loro, così come hanno fatto prima, e allora imparare una lingua diventa l’obbligo per rimanere nella famiglia, per essere accettato. Sente che i suoi genitori hanno rinunciato al lavoro e fanno dei sacrifici per tenerlo qui. Il bambino si muove in funzione di quello che sente essere il pro – getto della famiglia e si crea un ancora di sopravvivenza. Imparare al costo di essere rimandato in dietro o non imparare per tornare in dietro. Dentro di lui e su di lui si costruiscono un di qua, un di là, un presente e un futuro. 

Il bambino ha bisogno di chiarezza. 

Non parlo solo come educatore, di nuovo, ma come straniera, che ha costruito e ricostruito il suo progetto di vita, mettendo sempre nella bilancia un qua e un di là. Anche adesso io dico, nonostante non ci creda più di tanto, che tornerei in Romania se trovassi un lavoro che mi permettesse di vivere là. Se io dovessi progettare effettivamente un ritorno, dovrei agire anche su mia figlia: dovrei costringerla a imparare rumeno, dovrei insegnarle l’alfabeto, sapendo che la scuola in Romania non accetta vie di mezzo, mezza rumena o mezza italiana. Dovrei rinunciare alla macchina, andare in piscina o al teatro con lei, perché mettere dei soldi da parte sarebbe una priorità, o peggio, manderei prima lei in Romania, dai nonni, promettendomi che al più presto la seguirò.

La cosa peggiore è che i miei genitori mi sosterrebbero in tutto questo, “perché lo fanno in tanti”. 

Bisogna sacrificarsi. Fare dei sacrifici è quasi uno slogan per la Romania. Soffrire è quasi un dovere per realizzare qualcosa. “Dobbiamo fare dei sacrifici”, si diceva durante la dittatura, quando sparivano l’olio, lo zucchero, la cioccolata (!!) dal mercato, quando non c’era più il riscaldamento, la luce e io dovevo fare i compiti con i guanti in mano, alla luce di candela. “Costruiamo un futuro migliore”. “Noi ci credevamo”, mi dice mio padre, “Abbiamo lasciato le nostre terre, mandati via dalla cooperativizzazione e siamo entrati nei cantieri, offrendo volontariamente il nostro lavoro, per costruire un mondo diverso.” “Abbiamo sbagliato”, riconosce dopo, intanto che torniamo sfiniti da una fila immensa per comprare le patate.  “Tu hai sbagliato, perché io lo sapevo già”, continua mia madre che sappiamo, con grande diplomazia, è riuscita a non farsi mettere nel partito. Il dibattito continuava per parecchio tempo. 

Fino a che punto ci si può sacrificare? Fino a che punto, l’esilio è giustificato? Fino a che punto il mio stare qui, come straniera, è ancora giustificato? Che tipo di sacrificio possiamo chiedere ai nostri figli? Che conseguenze ha questa cultura della sofferenza sulle scelte che noi facciamo e in che modo sono coinvolti i bambini? O in che modo possiamo tras – formarla noi, come mediatori, insegnanti, educatori in una cultura del rinascimento? Che parole useremo, che pensieri comprenderemo?

“Ionut piange in continuo. Vuole la sua casa. Io non posso fare niente, dobbiamo restare qui e fare dei sacrifici.” Prima piangeva perché la sua mamma era in Italia, adesso perché gli mancano i nonni, la casa, gli amici. 

Non è facile vedere il tuo bimbo soffrire. 

Doina, per Natale, voleva i suoi nonni. La sua era diventata una sofferenza: guardava fuori dalla finestra per vedere se fossero spuntati i fiorellini, perché io le avevo promesso di andarci quando sarebbe arrivata l’estate e ci sarebbero stati i fiorellini. Una notte si è svegliata piangendo: “Voglio i nonni!”. Cosa si può fare di fronte alla nostalgia?  L’ho stretta in braccio e ho pianto a lungo dopo che si era riaddormentata. Io non avevo nostalgia, non piangevo questa volta per me, ma per lei e perché mi sentivo impotente di fronte alla sua richiesta e alla sua sofferenza: “Perché non andiamo?” .

La sofferenza nasce forse anche sui banchi di scuola, dove tutto è cosi difficile, cosi impegnativo. Aiutare lo studente a ritrovarsi bambino insieme agli altri bambini, costruire uno spazio di spensieratezza, non è sempre una cosa che viene da sé, “perché sono bambini”, ma è un impegno anche per gli adulti che accompagnano i bambini nella loro crescita, cosi come non è detto che un diversamente abile riesca a inserirsi nel gioco dei suoi compagni senza che qualcuno abbia predisposto precedentemente uno spazio di pensiero e ricerca. 

Ma far finta di niente è molto facile. 

Nella scuola dove io lavoravo come operatrice per una ragazza audiolesa, incontravo sempre un ragazzo, molto magro e molto alto per la sua età. Tutte le volte, attraversava il cortile con lo sguardo abbassato, con la testa che gli penzolava da una parte e si metteva sempre là, nello stesso punto, appoggiato alla rete. 

“Chi è?” “E’ un ragazzo rumeno.” 

Lo saluto. Lui mi sussurra una risposta, senza essere sorpreso che io gli stessi parlando in rumeno. Cercavo il suo sguardo, ma lui mi sfuggiva, era lontano…

“E’ molto bravo nello studio.”, mi dice la sua insegnante di classe. “Non crea problemi.” “Per forza, è muto,” ho pensato. “Non sta bene, però”, continuo. “La mamma dice che a casa corre, gioca con i suoi cugini, parla tanto.”. “Non avete mai affrontato il problema seriamente? Lo sapete che a Bussolengo c’è un servizio di neuropsichiatria per i bambini stranieri?”. “Mah, si…”. La conversazione si doveva fermare, altrimenti potevo sembrare troppo invasiva. 

Per due anni ha sempre occupato lo stesso posto; i suoi occhi però erano sempre più spenti, i suoi movimenti sempre più discontinui, sembrava quasi che avesse dei tic. Adesso ha quattordici anni. Nella stessa scuola ho realizzato l’intervista sul ruolo dei M.L.C. alla sua insegnante di matematica (si veda paragrafo 5.3).

Quando accetto un incarico, non sono quasi mai pronta.

Troverò una classe disposta ad ascoltarmi, troverò un bambino timido o estroverso, un insegnante che mi dà lo spazio per parlare, a cui posso avanzare delle proposte?  

Passo, spesso, da una scuola all’altra, in cui il mio ruolo viene espresso in modo opposto: passo da un laboratorio di lingua in cui faccio da assistente, in cui i miei interventi sono vissuti come interruzione di una lezione d’italiano, ad un altro in cui va bene tutto quello che faccio, basta che l’insegnante possa andare in giro a fare qualcos’altro. Come trovare un equilibrio in tutto ciò?

“Nei laboratori”, mi avverte la coordinatrice di Tante Tinte, l’ente che gestisce il progetto “La lingua come strumento di scambio”, “voi agite nel nome di un’istituzione, voi siete messi alla pari delle insegnanti, esercitando ovviamente un ruolo diverso”. Qui la presenza della lingua materna è lecita e dovuta, sostenendo l’insegnamento della lingua italiana.

E’ sicuramente questo un passaggio non indifferente nella scuola italiana che incoraggia la realizzazione dei laboratori di lingua per gli stranieri, stanziando soldi e mettendo a disposizione per ogni laboratorio un insegnante di lingua per circa 70 ore complessive, un’insegnante di attività espressive per altre 30 ore e due mediatori culturali per circa 110 ore; a queste ore vengono aggiunte quelle di programmazione e formazione.

In quello che sta cambiando al livello istituzionale e culturale, essendo le istituzioni veicoli di cultura, che ruolo hanno i mediatori?

Che tipo di linguaggio possono maneggiare e che tipo di potere possono esercitare nel loro ruolo? Che tipo di comunicazione s’instaura tra quelli che possiamo chiamare gli operatori veterani della scuola e i mediatori? ed i bambini stranieri cosa diventano per la scuola? 

Sappiamo che all’interno di un’organizzazione i cambiamenti sono risposte a situazioni di emergenza, ma anche fonte di ulteriore crisi e rotture. Risposte che domandano altre risposte, mediazioni che richiedono altre mediazioni, diverse nella loro manifestazione, ma uguale nell’impegno richiesto: l’operatore – mediatore che adopera il linguaggio della mediazione per permettere che questa avvenga realmente all’interno dell’istituzione.

Programmare, parlare, comunicare, ascoltare diventano i presupposti per una vera richiesta di mediazione, che non si può manifestare in contesti di pregiudizio e lotte di priorità nell’esercitazione del ruolo. L’operatore diventa mediatore quando ascolta e il mediatore diventa M.L.C. quando opera. Riconoscersi, ognuno nel suo ruolo, operatori e mediatori è l’unico modo per un equo riconoscimento di un terzo, di qualcun altro, il bambino, che rischia di perdersi in mezzo a passaggi di potere. L’empowerment passa al bambino, il centro, così come tutti abbiamo dichiarato, dell’azione educativa.

Il bambino che si perde ancor di più quando incoraggiato a raccontarsi e si vede negata la possibilità di mantenere la veridicità del suo racconto. 

“Les enfants sont des prisonniers politiques”
, afferma Gotard, citato da Paolo Perticari nel suo saggio “Giusto uno spunto che è tempo di pensare”, che continua: “Imprigionati e inglobati, un po’ come tutti, in un regime di segni o in un ordine del discorso che evoca continuamente la dimensione del controllo dell’organizzazione, fatta magari di tante idee giuste, che però soffocano quel che di vitale c’è nel vivere, nell’imparare, nel pensare.” 

Advocacy, allora, per liberare i bambini dai tranelli istituzionali, esercitata non perché ci consideriamo più sapienti, ma perché abbiamo sperimentato nella nostra storia di emigranti la sindrome Lazzaro, quando la nostra sofferenza ci ha permesso di acquistare nuovi spazi di riconoscimento e di elaborazione di una nuova identità. 

Nell’incontro trasnazionale Programma Leonardo, svoltasi a Verona, 28-29 aprile 2000, la mediazione culturale viene definita così: “La mèdiation culturelle est une modalitè d’interventio pèculiaire, elle agit en situation de multiculturalitè significative par langue, habitudes, traditions etc.. C’est une intervention apte à reconnaitre l’autre, non comme nous le voudrions, mais tel qu’il est.”
 Ossia: “la mediazione culturale è un modo d’intervento particolare, si manifesta in situazioni di multiculturalità significativa per lingua, abitudini, tradizioni ecc., un intervento svolto per riconoscere l’altro non cosi come lo vorremmo, ma cosi come lui è”.

La funzione del mediatore è allora quella di richiamare l’operatore e l’utente al riutilizzo delle proprie abilità di mediatori, ridefinendosi in contesti e con linguaggi diversi. Il mediatore deve sparire, non perché neutrale, estraneo, o disinteressato, ma perché così coinvolto che ha fatto della sua esperienza di straniero un modo per rendere presenti gli altri.

Presenza liberatoria, in cui l’operatore esprime l’intenzionalità del suo agire e scopre il suo mondo fatto di oggetti, spazio e tempi gestiti da regole, ideologie precise e l’utente afferra il senso della sua presenza, portando altri oggetti, spazi, governate da regole e poteri precisi.

I problemi sorgono quando tu sei così presente, rispondi e ti  atteggi con modi e  forme richieste da chi ti ha assunto, tanto da perdere la dimensione tras – culturale del tuo intervento.

E’ quello che succede sempre di più a Verona, quando l’inserimento del M.L.C. nelle scuole è accompagnato da una concessione di poteri istituzionali, ma nello stesso tempo, è la stessa istituzione a togliere la possibilità di affermare la sua professionalità in modi che li competono. 

Cosa significa per il M.L.C. l’inserimento nella rete istituzionale? Cosa cambia per questi, nella loro storia di emigranti – lavoratori, loro stessi utenti dei servizi per quali sono stati assunti?

Il lavoro e il riconoscimento del proprio curriculum nel lavoro che si sta svolgendo è un problema non solo degli stranieri, ma per tanti lavoratori in generale. 

Ci sono delle contraddizioni nel mondo socio – educativo, che da una parte inserisce come operatori persone poco qualificate, o qualificate “al volo”, intanto che stanno già lavorando, con titoli di formatori, tutor d’aula, assistenti allo studio per i bambini audiolesi e anche operatori, mentre nello stesso tempo c’è una fila interminabile di educatori, formatori che hanno investito soldi, tempo, energie per avere titoli che non possono sfruttare, che si qualificano e riqualificano a vita e si vedono chiuse le porte, perché non ancora abbastanza qualificati, od occupano posti per quali effettivamente non sono stati preparati.  

Sorge allora una quantità d’operatori frustati e altri operatori che devono difendere il diritto ad occupare un certo posto, facendosi vedere preparati e altrettanti qualificati. 

Per un dirigente diventa più facile rapportarsi a dipendenti consapevolmente o inconsapevolmente disposti a lasciarsi usare nei diverbi   istituzionali.

Alla costruzione dell’identità lavorativa di una persona si mettono in gioco una serie infinita di elementi: il senso di responsabilità familiare come padre, madre o figlio, per cui le attese dei tuoi cari, la realizzazione dei tuoi sogni, il riconoscimento sociale, il prestigio, ecc. Come straniero, il riconoscimento del tuo ruolo ha sempre una doppia valenza, tra qui e là, tra noi, ormai istituzione, e loro, stranieri e comunque utenti. Un doppio desiderio di riconoscimento, da parte dell’istituzione per cui lavori e del gruppo di stranieri da cui ti distingui, coprendo un ruolo che ti mette in una posizione di vantaggio rispetto a loro. La tua storia entra a far parte di una storia istituzionale, si racconta e si forma con linguaggi diversi.

All’inizio, quando lavoravo come M.L.C., prendevo consapevolezza e mi sentivo gratificata, non solo perché stavo svolgendo un lavoro educativo, desiderato e preparato nella mia lunghissima carriera scolastica, ma anche perché diventavo importante   per   il     gruppo dei miei connazionali. Detenevo informazioni e, ai loro occhi, poteri, che avrei potuto usare per aiutarli. 

Un potere su cui qualcuno può costruirsi una carriera e fare dei guadagni, perché si sa, ed uno straniero lo sa molto bene, nella lotta alla sopravvivenza si spendono molti soldi. Il tuo nome acquista un significato diverso e, anche se inizialmente poco significativo per l’istituzione, ritorna più forte e rappresentativo, quando dietro di te c‘è un gruppo che lo sostiene. Quando nel lavoro si cerca il prestigio, allora il tuo lavoro scompare e diventa solo un pretesto per fare qualcos’altro. 

Ecco il pericolo più forte, quando vedo girare a Verona sempre gli stessi nomi di mediatori in tutti gli ambiti dove questa viene esercitata, giuridico, sociale, scolastico. Io stessa sono stata chiamata a lavorare per Tante Tinte, perché una mia collega non ce la faceva a coprire tutte le richieste
.

Ecco allora che i mediatori si dividono, si associano, litigano e si misurano nella lotta al riconoscimento.  Il comune ha cancellato la graduatoria, non perché non c’erano più finanziamenti, ma perché ci sono state troppe proteste. Le scuole non sono più obbligate (e neanche il comune) ad attenersi alla graduatoria e possono chiamare chi vogliono. 

Si immagini se la stessa cosa fosse applicata alle graduatorie degli insegnanti: quanto sarebbe ridicolo? 

Eliminiamo il problema, facendo non chiarezza, ma facendo in modo che le nostre scelte siano legittime: ecco allora che farsi un nome diventa prioritario se si vuole lavorare come M.L.C. 

Farsi un nome al costo di che cosa? Diventa prioritario il lavoro o la possibilità di lavorare? Come possiamo far mediazione quando dobbiamo   misurare i nostri interventi con la stessa unità di misura delle istituzione?

L’altra settimana ho ricevuto una telefonata da parte di una scuola, dove ho lavorato qualche anno fa, e mi veniva chiesto di fare un intervento di mediazione di circa sei ore. Io insisto per avere la possibilità di parlare con la maestra telefonicamente. Il giorno dopo, sono stata richiamata per annullare la richiesta, perché un'altra mediatrice rumena, “che noi conosciamo già”, ha dato la sua disponibilità. 

Le scuole possono scegliere il mediatore per cui il mediatore dev’essere fatto a misura delle scuole: ecco il potere che fa sparire la mediazione, compiacendosi con il mediatore. 

4.4.3. La formazione

Il rapporto tra cultura e formazione è strettissimo ed evidente allo stesso tempo: una cultura fornisce la base per l’intervento formativo, che, attuandosi, predispone cambiamenti micro – culturali.

La cultura dà una lettura della realtà che offre alla formazione anche dei limiti da superare, da trasformare in risorse.

La formazione inizia con un problema che viene individuato ulteriormente in una richiesta. Ecco, partiamo da cui per pensare la formazione dei mediatori linguistico – culturali.

Che cosa c’è dietro la richiesta della formazione del mediatore linguistico – culturale? Quali problemi, quali perplessità, quali esigenze? Io lavoro come mediatrice linguistico – culturale dal 2000, in seguito ad un corso di formazione realizzato dal Comune di Verona in collaborazione con Tante Tinte ed Università di Verona.

Realizzare una nuova figura professionale, era allora l’obiettivo principale per cui all’inizio il problema era la mancanza di questa figura o in alcuni casi il riconoscimento. In pratica c’erano già stati una serie di interventi, però il Comune ha riconosciuto la necessità di una presenza stabile, un intervento continuo di queste figure non ancora professionali sul territorio di Verona. Da allora si sono susseguiti altri interventi formativi, anche all’interno dei progetti come “La lingua come strumento di scambio”, in atto già dall’anno scolastico 2003-2004. 

I cambiamenti che ci sono stati in questi cinque anni d’impiego e definizione dei M.L.C. si riflettono nei percorsi formativi proposti. Uno di questi è legato alle narrazioni e viene proposto a un gruppo di donne che si raccontano in modo incrociato le loro storie: balli, fiabe, filastrocche, si alternano con giochi, cibi e vestiti indossati per far festa. La partecipazione al corso viene incentivata economicamente e c’è anche uno spazio – giochi per i bambini con un baby – sitter. Ero molto contenta di partecipare e ho dei bei ricordi legati all’atmosfera che si era creata. Ogni tanto tra i mediatori si sentiva il riflesso di qualche litigio non ancora risolto, ma io ne stavo abbastanza fuori, in quanto non avevo più collegamento con i miei colleghi e non riuscivo a capire le dinamiche che si erano create. 

Nell’ultimo incontro è avvenuta una cosa particolare ed è stata come una doccia fredda per me, perché mi ha riportata nel passato ma non per riprendere le filastrocche, ma per suscitare dentro di me quel senso di sofferenza tipico di quando ti trovi di fronte a ideologie molto belle usate per scopi non dichiarati.

Non essendo concluso il lavoro proposto, la formatrice ci ha chiesto di continuarlo in forma gratuita, come volontariato. Alla presenza di una rappresentate del comune, ha elogiato l’impegno e l’interesse che il comune ha manifestato nei confronti degli stranieri, per concludere alla fine con quanto sia bello per uno straniero farsi conoscere nella sua città, avere l’opportunità di far vedere le sue tradizioni e la sua cultura. I soldi, mah…solo a chi non comprende la grandezza di questo ideale, possono interessare. 

La mia replica, solitaria, è stata che il modo più opportuno per farsi riconoscere da parte della città è avere un riconoscimento complessivo che interessa tutta la sfera personale, compresa la sua dimensione di lavoratore. I soldi sono importanti, non solo per me, ma proprio per dare continuità e coerenza alla formazione e al riconoscimento di una figura professionale, visto che questo è il cammino che si sta intraprendendo da parecchi anni. Tornare al volontariato, in questo momento, è semplicemente una rinuncia nell'interesse di chi sta facendo formazione ed una mancanza di rispetto per chi, con fatica, dovrebbe arrivare a definire il suo ruolo in tutti i sensi. 

Promuovere il volontariato, significa tagliarsi da soli le gambe, perché saremmo costretti a diventare schiavi di quest'ambiguità, in cui i mediatori – volontari sostituiranno i mediatori – lavoratori o comunque costringeranno questi ultimi ad accontentarsi. 

Io ho una famiglia e spero che il lavoro che sto svolgendo, mi dia la possibilità di adempiere al mio ruolo di genitore. I volontari ci sono stati e ci sono nella scuola o nel sociale, ma questo non toglie che, chi ha scelto di lavorare, sia meno disponibile a seguire le proprie ideologie. 

Mi sentivo gli occhi puntati addosso, sembrava che stessi facendo un sacrilegio e capivo la falsità delle dinamiche che si erano formate. Da una parte il formatore, pagato ovviamente, l'ufficiale del Comune, pagato anche lui, e qualche figura di leader mediatrice, sindacalista tra l'altro, che si compiace nel sostenere l'idea del volontariato, appagata anche lei, da un riconoscimento forse non oneroso, ma di prestigio e dall'altra parte le donne –mediatrici che trovano "bello" rinunciare ai soldi e agli impegni famigliare per un grande ideale. 

Era vero? Effettivamente nessuno capiva quello che stava succedendo? Funzionano ancora questi discorsi ideologici? Sono andata via con una grande sofferenza nel mio cuore; nella formazione si stavano riproponendo gli stessi percorsi che io avevo già vissuto per troppi anni, in cui un grande ideale proponeva un grande imbroglio.

Io volevo semplicemente che dopo cento e passa esami che avevo sostenuto nella mia carriera scolastica, di cui più della metà in Italia, si potesse arrivare a dire: se per te è importante che tu svolga un certo tipo di lavoro, è altrettanto importante anche per noi, per cui incoraggiamo il tuo impegno come mediatore, facendo in modo che questo diventi effettivamente una scelta professionale. L’incoronazione di un percorso che si è fatto deve essere prima di tutto la possibilità di continuare a farlo.

Questo è il messaggio che dobbiamo trasmettere anche ai nostri figli che studiano in Italia. E' bello si, che qualcuno abbia scoperto che tu sia degno di attenzione, ma non al costo di rinunciare ai tuoi diritti o alle gratifiche inerenti al lavoro che stai svolgendo. 

Se vogliamo che qualcosa cambi nella città, si deve smettere di far vedere l'aspetto folcloristico della nostra appartenenza ed aprire le porte delle istituzioni entrando come formatori, operatori, educatori, usufruendo della stessa ripartizione dei poteri e dei soldi. 

Vogliamo forse che i nostri figli studino medicina, pedagogia, giurisprudenza, ma forse vogliamo di più che loro esercitino la professione di medico, pedagogista, direttore, avvocato. Altrimenti, nella loro generazione, succederà la stessa cosa che sta succedendo nella nostra. Alla fine degli studi, si torna a fare volontariato, solo per colmare quella voglia di sentirsi importanti, una voglia che non ha niente a che fare con la M.L.C., se non per farla diventare una fonte di guadagni personali e istituzionali.

Forse è proprio questo il messaggio che sta passando ora nella formazione dei M.L.C. L'incertezza dei primi passi nella formazione, fonte anche di discussione, litigi e controversie, ha lasciato il posto alla sicurezza del formatore rispetto al suo formando e al silenzio di quest'ultimo, nell'attesa che quello che lui abbia da dire sia altrettanto importante e valoroso.

La formazione dovrebbe essere un occasione per ridefinire, rielaborare e dare un senso al nostro operato. Costruiamo così la nostra storia in un momento in cui la formazione dovrebbe costruire la propria di storia. "La formazione, mostra il suo carattere eminentemente interpretativo, essa si offre come un’esperienza di senso in cui ci si auto – interpreta (la forma interpreta se stessa), si interpreta il mondo (compresi i nostri simili) e si viene interpretati.”
.

L'errore consiste nel pensare che questo senso possa essere trasmissibile in messaggi formativi o informativi: il senso lo troviamo nella nostra storia, quando i nostri impegni si intrecciano con le nostre aspettative, con i nostri sogni di madre, studente, emigrata e contribuisce a completare il nostro percorso, aggiungendo altri sogni e altre aspettative. 

Non si può insegnare a fare il mediatore, ma si può semplicemente dare l'occasione che questo avvenga, inserendolo in un percorso istituzionale e professionale affermabile in tutta la sua veridicità.

Il superamento del pregiudizio, si ha quando ci si riconosce totalmente estranei al percorso che un mediatore sta facendo, traducendo la sua presenza in ascolto, rispetto e competenza. Una competenza di lingua, cultura e storia che non ha bisogno di giudizi, ma di supporto e continui rielaborazioni nella sfera privata, istituzionale, in termini economici e ideologici. 

Capitolo 5

ESPERIENZE DI MEDIAZIONE

5.1 Elharti Nourddine

Nourdin è un M.L.C. che vive a Verona da 15 anni. Proveniente dal Marocco, padre di un bambino di 8 anni, scrive narrazioni e fa animazione teatrale per i bambini. 

La nostra discussione si è svolta in due momenti diversi nel steembre di 2003, a casa sua e nel parco giochi. Ha mostrato molto interesse per l’argomento proposto e mi ha dato subito la sua disponibilità. Ho voluto mantenere l’originalità delle espressioni che ha usato durante il nostro incontro, anche se grammaticalmente scorrette, perché impregnate di uno stile suo, che dopo si riflette nei suoi pensieri e nel lavoro di mediatore.

I. 
Quello che m’interessa è cogliere le difficoltà che una persona ha trovato durante la formazione e anche dopo, cosa pensa che sia mancata nella formazione, cosa ritiene fosse stato necessario perché le cose funzionassero in modo diverso o meglio. Partiamo dai  casi concreti che tu hai vissuto. Per chi hai lavorato?

N. 
Per la scuola. Ho sempre lavorato per la scuola. 

I. 
Che tipo di richieste ti vengono fatte nella scuola?

N. 
Le richieste sono varie. Arrivi e qualche volta sanno già quello che vogliono: per esempio il colloquio con la famiglia, fare "l'interprete " tra la scuola e famiglia anche se non sono informati su come  fare. 

Ti cito un esempio: mi sono trovato in una scuola materna a fare il  colloquio con la famiglia, e il papà di quel bambino era arrogante in senso che si vergognava di trovarsi in una situazione in cui qualcuno deve tradurre per lui, allora voleva far valere il suo potenziale linguistico che non era abbastanza  per capirsi  con la scuola, altrimenti non mi avrebbero chiamato e ha iniziato  a rispondere direttamente, intuendo il senso della domanda e rivolgendosi direttamente all'insegnante. Io mi sono trovato in più e sono rimasto zitto tutta l'ora. Alla fine io non ho fatto un bel niente. Sono stato pagato a fare un bel niente.

“Loro” non hanno rispettato la regola del ponte. Ne abbiamo parlato di questo. Per certi, basta che uno straniero dica due parole e sono già a posto. E' ovvio che parliamo dei "poverini". Loro fanno la domanda e l'altro fa il cenno di aver capito qualcosa e si passa all'altra domanda.

Io mi sono ritirato e alla fine ho detto  all'insegnante che non si fa cosi. Non dovete rivolgere la parola al genitore, dovete rivolgerla a me. Ovviamente senza polemiche, perché non si può pretendere di sapere tutto prima. Abbiamo fatto tesoro di quest'esperienza.

I. 
A parte i colloqui, che tipo di esperienze hai fatto nella scuola?

N. 
I casi sono tanti. Molti sono stati dei casi difficili.  Certi non si volevano sottomettere alle regole della scuola italiana. Per ogni ragazzo ti trovi a fare una cosa diversa: ti trovi uno che vuole e un altro che  non vuole, uno che ha imparato qualche parola e per lui basta, non li interessa o ti fa capire che per lui è sufficiente, basta cosi. Io ho sempre lottato con i denti, perché è un piccolo che sta per rovinarsi la vita, perché se ignori tu il problema che conosci il tipo di problema, come fanno ad interessassi gli altri che non possono sapere questo?

Ci sono in pratica pochi tipi di richiesta che ti sono fatti. I colloqui, il discorso linguistico e l'inserimento. Perché ci sono ragazzi che sanno la lingua, ma non sono inseriti. Io sono molto esigente anche se questo può giocare negativamente all'inizio, però dopo sano che io ho il mio metodo che lo sto inseguendo anche se loro non sono d'accordo, anche al costo di rinunciare al contratto.

L’anno scorso mi hanno chiamato e io le ho detto che la prima cosa che faccio è un intervento interculturale con tutta la classe, l'alunno straniero compreso. Mi hanno detto di no, mi hanno chiesto di mettermi in contatto con la famiglia e di andare a trovarli a casa loro. Io li ho detto che non vado a trovare nessuno. Abbiamo  chiuso. Sono passati due/tre mesi e sono stati loro a contattarmi dicendomi che va bene. 

I. 
Altri malintesi?

N.  
Si, per esempio chiamavano un libanese per lavorare con un bambino marocchino. E' una cosa pazzesca. Perché non ci capiamo, hanno una lingua diversa e una cultura diversa. Noi siamo i famosi mori che   hanno conquistato la  Spagna e tutta l'Africa. C'era anche intolleranza  all'interno degli imperi persiano e di damasco.

Mi hanno mandato anche me una volta a un tunisino, ma ho rinunciato. Per darti un esempio: per i tunisini "tapuna spuna" significa pane caldo, per noi la stessa parola significa una grande volgarità. Comunque ci sono stati libanesi o della giordania che sono stati mandati a seguire i marocchini. Anche all'interno del  Marocco ci sono diversità culturale e linguistiche di cui bisogna tener conto; per esempio ci sono i berberi; a un bambino berbero serve un berbero, un marocchino non può fare niente.
I. 
Quali sono le prime difficoltà quando  entri in contatto con la scuola?

N. 
La mentalità. La prima  domanda che io faccio è chiedere se il bambino è marocchino, però non mi sanno rispondere, mi dicono che parla arabo.

I. 
Secondo te ci sono dei  mediatori che fanno un gioco politico usando proprio questo ruolo di mediatore?

N. 
Io non so quello che fanno gli altri perché non siamo in collegamento tra di noi. 

Comunque  io sono un politico perché parlo. 

Nessuno non mi ha mai  fatto un regalo da piccolo per cui io non sono abituato a fare dei regali ad un altro essendo ipocrita. Parlo anche se non sono accettato, e quando io vedo una cosa che non va, la denuncio. Questo svela anche una parte del mio carattere di non essere diplomatico, di non essere maturo politicamente.

I. 
Tu mi dicevi prima però che essendo uno scrittore, usi la parola per trasmettere dei messaggi politici.

N. 
Ma questa non è politica, questa diplomazia è ipocrisia, perché fino quando tu non riesci a uscire dal gioco politico, tu fai parte della banda. Quando tu inizi a rompere le scatole già non sei più un diplomatico. In un certo senso,  politici lo siamo tutti, perché quando vediamo la nostra busta paga e c'è qualcosa che non va, iniziamo a farci delle domande. Ma la politica comunque non è più intesa in questo  modo, non è più un fine ma un mezzo, un mezzo per arricchirsi, usato ovviamente di chi di soldi ne ha già, perché un poveretto servirà forse per urlare nella piazza ma non certamente per gestire la politica.

Tu non sei quello che sei ma lo sei in quanto tu hai.

Un giocatore nero del Chievo travolge con la macchina una signora, però rimane sempre una stella e la signora diventa una povera disgraziata che è capitata sulla strada di questa persona.

E' una  cosa su cui bisogna riflettere.

Io non posso star zitto quando c'è qualcosa che non va. Mi sono rovinato la mia carriera giù in Marocco  per questo fatto.

Per cui, quando mi fanno una domanda io rispondo per quello che so, anche se questo può ferire la cultura di provenienza o questa dove mi trovo. 

Ti faccio un esempio: per me la religione è al livello più basso dei miei interessi. Però quando mi capitano in aule delle domande sulla religione io  rispondo veramente  come un arbitro.

I.
 Tu  sei stato educato anche in una certa religione.

N. 
Mah ! si nasce e si viene allevati in una certa religione.

A te è stato chiesto di essere cattolica?

I. 
No, però non mi hanno dato neanche un'istruzione religiosa. In Romania lo stato era ateo perciò potevi scegliere tra l’avere o no una certa religione, anche se alla fine era preferita la scelta non religiosa.

N. 
Da noi la costituzione si ispira al Corano, anche se si fanno poi tante cose che non hanno niente a che fare con i principi musulmani.

Ci sono regole a cui nessuno non può scampare, per esempio tu devi essere circonciso alla nascita e devi essere sepolto nel rituale musulmano. 

Non conosco nessuno di là che abbia mai trasgredito questa legge. Io vivo qui e a mio figlio non ho fatto e non faccio la circoncisione.

La gente da noi è spaventata dall'idea politica. Però fanno politica.

Si. Lo sai che la gente che si raduna nei caffè – bar non  parla d'altro. Non c'è altro. Non abbiamo la formula uno. Abbiamo il calcio, ma a parte questo,  politica. Se dici però di  mettere in piedi un'istituzione politica che segua delle ideologie particolari, hanno tutti paura e tu sei isolato.

I.
Sai perché mi interessa il discorso politico? Perché da quello che io ho visto, cosi come in extremis il calciatore aveva fatto del proprio nome una copertura, cosi anche la mediazione può essere usata come mezzo per conquistarsi una fama, per avere certi poteri in mano. 

N. 
Dipende dalle culture. Noi non abbiamo il culto dell'unione, noi siamo individualisti, al punto che c'è questo detto che: "quando vedi due insieme sappi che il peso è sulle spalle di uno dei due". Noi non siamo come i senegalesi che affittano un appartamento e vivono in quindici. Per noi già in due si sparano, fanno il  muro tra di loro, perché tra i due c'è sempre uno che fa la figura del cretino.

Un partito ispirato a un ideologia religiosa, può avere più facilmente degli adepti, perché non obbedisce a te ma a Dio. Fuori della religione è difficile che qualcuno riesca ad affermarsi.

I. 
Cosa ti ha motivato a lavorare nella scuola? Mi hai già detto tante cose che mi rivelano lo spirito che ti  hanno portato a fare le tue scelte. 

N. 
I bambini

I.
Che cosa vuoi trasmettere te a questi bimbi o cosa?

N. 
E' questo il problema. Niente. Io propongo sapienza. Io sono là per sfamare la loro voglia di  conoscere, io non vado a fare un corso.

I. Tu parli dei bambini marocchini?

N. 
No: io parlo dei bambini italiani, quando faccio un intervento interculturale. Parlo della cultura marocchina in generale, porto  dei depliant turistici con le immagini del deserto dove c'è la gente che vive nella tenda, o nelle case con il lusso che qui non ci si può neanche sognare.

Dopo ognuno  fa le domande. Io sono là per rispondere, non ho nessuna strategia.

I. 
Il lavoro del mediatore è centrato sul bambino marocchino. Hai fatto altre esperienze con i bambini?

N. Quando ero nel Marocco facevo il dirigente delle cooperative agricole ed ero anche formatore, istruttore in un centro di formazione e insegnavo ai bambini dei contadini ad essere abili nelle tecniche agricole per prendere in successione il lavoro dei loro padri. Avevo bambini di 15 anni e uomini di trenta, quarant'anni. Sono venuti anche i membri di cooperative a fare il corso da me. A parte questo, facevo teatro, canti, burattini, spettacoli per bambini. Questo mi ha aiutato  a saper animare un incontro. Il bambino se lo lasci da solo si stufa. Devi occupare il suo spirito da quando entri fino quando esci. E' come il pubblico: se tu ti distrai, il pubblico se ne va per conto suo.
Questo mi ha insegnato anche l'autorità. I bambini che vogliono esercitare su di te la loro “furbezza”, io li metto a posto subito, con modi civili. La gestione dell'incontro è l'autorità ma anche sincerità. Quando vedono che sei sincero, loro se ne rendono conto, però se vedono che stai aspettando che finisca la tua ora, non ti ascoltano più.

Ci sono bambini disponibili ad adattarsi anche se non sono mai andati a scuola e con cui si possono fare dei lavori molto interessanti ed altri per cui la scuola è l'ultimo dei loro pensieri. 

Per esempio: ho incontrato un ragazzo che aspettava solo di essere cacciato da scuola, ma  per legge, qui, fino a 15 anni non ti mandano via. Questo non guardava nessuno durante l'ora. Io non posso insegnargli niente per forza, devo aspettare che  lui abbia bisogno di me. 

 All'inizio non ho fatto niente e lui si è messo la testa fra le mani e per un'ora ha aspettato che suonasse la campana. Mi sono stufato e ho chiesto all'insegnante di portarlo fuori dall'aula. Cosi ho scoperto che lui era bravissimo in diversi campi ma  non nella scuola. Il lunedì quando ci vedevamo gli chiedevo come era andata  la partita e  lui mi raccontava tutti i particolari in un italiano modesto.

I.
Ma tu gli parlavi in italiano?

N.  Questo fa parte del mio mestiere. Io voglio sentirlo parlare in italiano. Perché? A cosa serve parlare in marocchino? A fare amicizia? No di certo.

Lui mi raccontava in italiano tutta la partita dalla A alla Z. Quando passavamo al verbo essere si chiudeva, per lui il maestro è una tortura. Se io mi proponessi come maestro lui non ci guadagnerebbe niente, sarebbe solo una mutazione da una persona ad un altra, ma la tortura è la stessa. Io spesso inserisco una cassetta audiovisiva con cartoni animati perché spesso i bambini marocchini hanno il satellite a casa e non guardano la televisione italiana. Anche questa è una delle cose che io chiedo ai genitori quando ci incontriamo: spegnere il satellite, altrimenti i bambini tutti i giorni appena escono di casa incontrano il Marocco. In alternativa, chiedo di usare due televisioni: una per loro con il satellite e una per il bambino. Però è molto difficile, loro fanno dei sacrifici per aver il satellite perché è l'unico legame che hanno con il Marocco. E' gente povera di spirito, altrimenti non ascolterebbero la televisione di un paese che li ha cacciati fuori. Cosi io insegno al bambino a guardare la televisione ed  ad  imparare qualche parola. A volte l'unica parola che impara è cane, ma io sono contento perché è sempre una nuova parola e non so in quale altro modo avrebbe potuto impararla.

Ho incontrato poi un ragazzo diffidente, diffidente nel senso assoluto della parola. Aveva già rifiutato un mediatore del Cestim. Davanti a lui mi sono presentato in modo da conquistare la sua fiducia e poi per insegnargli tutte le altre cose.

I
Quale è stata l'esperienza più gratificante che hai avuto?

N 
Quando è stato fatto un progetto sulla mediazione con delle scuole elementari di San Bonifacio. Non c'erano ancora tanti mediatori in giro, era una delle prime esperienze. Alla fine degli incontri i bambini ci hanno regalato dei bigliettini con dei pensieri molto carini. E' stato un gesto che mi ha fatto tanta tenerezza perché nella loro semplicità, essendo cosi piccoli, avevano scritto delle cose molto belle.

Comunque, tutti gli incontri sono finiti con una stretta di mano anche se certi sono iniziati male.

5.3 Concetta Tale 
Concetta Tale è insegnante di matematica presso le Scuole Medie Rosani. È responsabile del progetto obiettivo riguardante l'inserimento dei ragazzi stranieri dal 1999/2000 al 2001/2002.

Questo lavoro comportava la realizzazione di una classe di alfabetizzazione, tenere il collegamento con le coordinatrici di classe, coordinare il gruppo d’insegnanti responsabili dell'intercultura, incontrare i genitori, gli assistenti sociali e quelli che prendono in carica il ragazzo all'esterno della scuola e infine la gestione dei mediatori.

 Il colloquio si è svolto il 18 novembre 2003, nel corridoio della scuola, durante un’ora d’intervallo, per cui, nel rispetto del desiderio di non essere registrata, ho provato dopo a fare un riassunto del nostro colloquio.

C'era stato un precedente: lavoravo come operatrice nella sua scuola e ci siamo scambiate delle idee riguardo alla mediazione durante un intervallo.

Per correttezza, chiarisco subito che io non condivido tantissime delle sue idee: quello che mi ha colpito, anche se è una cosa a cui sono oramai abituata, sono state le sue invincibili convinzioni.

Tutto quello che mi diceva era indiscutibile e io ho fatto quello che  dovevo fare in quel momento, chiedere e basta. In altre parole ho capito che qui niente si muove e si può toccare, e ad essere sincera, mi sono dovuta spesso trattenere dal cadere in inutili polemiche.

Sono più o meno quattro anni che i mediatori erano entrati in questa scuola e qui si ha ben chiaro non solo quali dovevano essere le caratteristiche di un mediatore,  ma è già stata presa la decisione di lavorare con due o tre mediatori conosciuti, che vanno bene, rispetto a una serie di incompetenti che si sono succeduti nella scuola: Jean Pierre e Brigitte, sono i mediatori che si possono considerare  assunti permanenti e se il comune non rispondeva alla domanda della scuola, veniva ritirata la domanda.

Di seguito riporto il colloquio come si è svolto:

I.
Che cosa c’è a monte di questa decisione? e in che cosa consiste l’incompetenza dei mediatori?

T.
Ci sono dei mediatori che non sono in grado di trasmettere alle famiglie le nostre regole. Ad esempio c'era una ragazzina, che viene a scuola con il velo ed io devo essere sicura che la famiglia abbia capito che deve lasciarla libera di decidere. 

Io sono emigrata dal sud negli anni sessanta ed i miei genitori mi hanno 
detto che doveva rispettare le regole del paese dove stavo andando a vivere. La stessa cosa devono capire anche a loro: i loro figli devono venire puntuali a scuola e devono partecipare a tutte le attività come gli altri, altrimenti, sono i ragazzi che ne soffriranno. A diciotto anni devono essere loro a decidere come vestirsi ecc.

Ma non tutti i mediatori sanno fare questo!!

I. 
Che cosa? Convincere i genitori?

T.
Questo ed altro ancora. 

Ho avuto dei mediatori che non sapevano raccontare le storie del loro paese o non conoscevano la storia del loro paese e di altri che facevano così fatica a parlare al punto che riuscivo a farmi capire meglio io con il genitore.

I.
Che cosa fate se effettivamente vi rendevate conto di non poter svolgere un lavoro con il mediatore che vi era assegnato?

T.
Noi abbiamo litigato con il comune. Adesso inizialmente chiediamo poche ore e successivamente decidiamo noi se il mediatore ci va bene e quindi chiediamo delle ore supplementari. 

Il mediatore lo scegliamo noi. Infatti, abbiamo deciso per l’Africa, Jean Pierre. Lui parla francese, per cui si fa capire con quelli che vengono dai tutti i paesi francofoni. Noi facciamo degli incontri con i genitori e, se loro non capiscono Jean Pierre, tra di loro si aiutano. Poi, lui è molto bravo a fare lezioni di storia africana in classe.

I.
Per voi allora non è importante la lingua che parla il mediatore e la sua cultura visto che preferite lo stesso mediatore per diversissimi paesi. Non chiedete la mediazione!

T.
Questa è la mediazione che noi facciamo. A noi vengono assegnate pochissime ore per gli stranieri, per cui  noi le usiamo cosi. Non vogliamo sprecare le ore con dei mediatori che non conosciamo. Quest'anno abbiamo una mediatrice russa con cui intanto ci troviamo bene. 

I.
Quali sono le vostre attese nei confronti dei mediatori? Che tipo di preparazione devono avere?

T.
Devono essere laureati.

I.
In che cosa.?

T.
Non ha importanza.

I.
Va  bene, però allora che senso ha questa laurea?

T.
In ogni modo dev'essere una persona preparata. Non basta che sia sposata con un italiano e che sia presente da un paio d’anni in Italia. Deve essere bene inserita, deve conoscere le nostre regole, deve saper relazionarsi con la classe, conoscere bene la propria cultura.

I.
Come dovrebbe essere fatta una buona formazione per il

mediatore?

T.
Devono fornire conoscenze di tipo psicologico, antropologico, ma perché questo avvenga si dovrebbe fare distinzione tra i mediatori che lavorano nella scuola o per i servizi sociali, ecc. e all'interno della scuola distinguere la preparazione del mediatore per fasce d’età dei ragazzini.

Conclusione

Nel primo capitolo la cultura viene presentata nei suoi aspetti macro e microculturale. L’uomo, vive la sua appartenenza alla cultura, cercando di definire le proprie identità, facendosi riconoscere dell’altro e negandolo nello stesso tempo. Il consenso e il pregiudizio sono forme di fuga e di difesa in una società multiculturale. L’individuo, nel suo pro-getto mette in opera processi di mediazione, determinando cambiamenti culturali. Non appelarsi ad affermazioni di tipo astratto, “culturali”, specialmente nel lavoro educativo, significa rispettare il percorso individuale che ognuno compie nella propria storia.

Il secondo capitolo viene costruito intorno al tema del dolore, il dolore che necessariamente accompagna i nostri passaggi, da qui a là, nella ricerca di una nuova identità. Ho riportato la mia storia d’emigrazione, per far capire come si può viaggiare nella propria cultura o nelle varie culture, soffrendo di nostalgia (dor, in rumeno). Riconoscere il nostro stato d’estranei è l’unica forma d’universalismo possibile, in cui ci riconosciamo come creatori o costruttori metaforici, significativi di relazioni.

Nel terzo capitolo la comunicazione in un territorio diviso tra noi e loro, è fatto non solo di parole, ma di gesti, di sguardi e anche  di politica. Capire, usando la forma liberatoria delle metafore, significa vedere, immaginare una rete di relazioni, uscendo dai percorsi stereotipati. I racconti e il ricordo sono modi di vivere e rivedere la nostra storia, modi di formazione e tras-formazione in cui l’altro è sempre presente e artefice dei nostri processi di apprendimento. 

Nel quarto capitolo la mediazione viene proposta nel suo significato storico-culturale-religioso, non come un terzo termine rispetto all’educazione o formazione, ma complementare e necessari a questi. Meidazione è una parola che ha fatto nascere luoghi, strutture, associazione, ha una sua storia, e lo stesso sta succedendo anche nel caso della M. L.C? Ma che tipo di posti stanno nascendo intorno a questa figura, che tipo di ideologie e politiche istituzionale? Ecco allora la mia esigenza di esserci, in una storia che si costruisce a Verona, artefice dei cambiamenti formativi-istituzionali assieme ad operatori, ragazzi, stranieri ed italiani. 
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